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Commenti

All’interno

■ di Marco Ventimiglia

Alla Robespierre

Vigilanza

IL FORZISTA MALAN (detto vescica d’acciaio per aver resisti-
to otto ore senza fare pipì, in nome dell’ideale berlusconiano) ie-
ri mattina a Omnibus ha spiegato la sua posizione sul conflitto
d’interessi. Prima di tutto ha posto una domanda, ovviamente
retorica: «Con tutti i problemi che ci sono, che urgenza c’è di oc-
cuparsi proprio di questo?». Malan ci ha fatti poi tutti partecipi
della sua lucida visione della democrazia, che sintetizziamo co-
sì: «In un Paese libero, a decidere è il voto e se un governante fa
leggi che lo favoriscono a danno del popolo, il popolo non lo vo-
terà più». Ora, a parte il fatto non trascurabile che gli interessi di
Berlusconi stanno proprio nel settore che più incide sul voto,
con la linea Malan si potrebbe tranquillamente abolire la stessa
funzione legislativa, nonché quella giudiziaria, ricorrendo solo al
tribunale del popolo. Metodo già sperimentato da Robespierre,
che si potrebbe riportare in auge per Berlusconi, sperando che
non gli tocchi fare la stessa fine di Robespierre.

Prodi: l’Italia
sarà la porta
dell’Europa

CHI DIFENDE
LA TELEVISIONE

Non solo una secca smentita,
ma anche una puntuale rico-
struzionedeipiùrecenticontat-
ti fra Romano Prodi e Marco
Tronchetti Provera. È questo il
contenuto della lunga nota
emessa ieridaPalazzo Chigido-
po che un articolo del “Sole 24
Ore” aveva lasciato intendere
cheilpremiererastato informa-
todelloscorporoTelecom/Tim.
«L’ufficio stampa del Presiden-
te Prodi - si legge nel documen-
to- intendesmentirecategorica-
mente il contenuto di tali rico-
struzioni apparse sulla stam-
pa». Il premier sostiene che
Tronchettigli garantì il control-
lo italiano del gruppo. Ieri sera
il presidente di Telecom ha in-
contrato il ministro Pa-
doa-Schioppa. Intantoè rottura
tra azienda e sindacati che con-
fermano lo sciopero.
 alle pagine 6 e 7

■ Dalle stradedel mondo nasco-
no bellissimi suoni. Dopo Paler-
mo arriva oggi a Roma l’orchestra
giovanile Simon Bolivar: punta di
diamantediunsistemaeducativo
musicale che strappa alla povertà,
alla criminalità e alle favelas del
Venezuela 250mila bambini e ra-
gazzi. Un’orchestra che ha Clau-
dio Abbado come fan e una vera
promessadel podio internaziona-
le, Dudamel. E arriva domani su-
gli schermi romani (il 22 nelle al-
tre città), il documentario su una
dellepiùbellerealtàmusicalid’Ita-
lia, l’Orchestra di piazza Vittorio.
È formata da musicisti di gran ta-
lento immigrati nella capitale co-
me l’ecuadoriano fuggito per mo-
tivi politici e il tunisino laureato,
ma ha perso i bravissimi indiani:
li ha cacciati la Bossi-Fini.
 Del Fra e Fiume a pagina 19

La sfida di Riotta

IL REFERENDUM
CHE VERRÀ

«Ci sono due argomenti che toccano
la sensibilità popolare. Il primo:
i costi della politica e i redditi
dei politici, anche nell’area che la Cgil

rappresenta in cui c’è sempre rispetto
per la politica. Il secondo è quello
dei super manager e dei loro stipendi.
Milioni di euro. Non solo nel settore

privato. Di fronte allo stipendio
medio di mille e trecento euro
al mese di un lavoratore italiano...»

Guglielmo Epifani,
l’Unità, 13 settembre

La Commissione parlamentare di Vigilanza
dei Servizi Radiotelevisivi, composta da qua-

ranta membri designati dalle due Camere, che si
insediadomani15settembreapalazzoSanMacu-
to, è un’istituzione vecchia ormai di più di
trent’anni ma di particolare importanza nella
transizioneinfinitachecaratterizza laRepubblica
ormai da più di dieci anni. Nasce da una legge
che porta la data del 14 aprile 1975.
 segue a pagina 27

OCCHIO
AL TRITACARNE

D’Alema a Fini:
«Se votate no
vi fate del male»

IL VIAGGIO IN CINA

A lcuni membri del Congresso
statunitense hanno passato

l’estateviaggiandopergliStatiUni-
ti, impegnati a trovareunabaseco-
muneperaffrontare ledifficili scel-
te legate alla ridefinizione del siste-
ma di immigrazione americano,
ormai allo sfascio. Parlando con i
cittadiniamericani, i legislatori spe-
ranodi tastare ilpolsodegli elettori
su una questione elettorale diffici-
lee fontedidibattiti econtrapposi-
zioni. Questo impegno aggiunge
tuttavia pochi tasselli alla com-
prensione da parte del Congresso,
o da parte dell’opinione pubblica
americana.  segue a pagina 27

Legge elettorale

«Adesso torniamo a fare i giornalisti, tutto il re-
sto viene dopo». Questo il commento, solle-

vato,che si coglie fra igiornalistidelTg1dopo lano-
mina di Gianni Riotta alla direzione e sintetizza be-
ne il climache si respiranella redazione delmaggior
telegiornale italiano. Una speranza e un augurio.
Gianni Riotta ha tutte le carte in regola per ridarci
un Tg1 attento, informato, completo. Quale era in
anni ormai lontani e quale non è stato negli ultimi.
 segue a pagina 27

FACCIA A FACCIA A PESARO

MARIA NOVELLA OPPO

■ È iniziato da Nanchino il
viaggio del presidente del Con-
siglio Prodi in Cina. Assieme al
premiernumerosiministri, am-
ministratori locali e una ampia
delegazione di imprenditori.
Già oggi Montezemolo firmerà
il contratto tra l’Iveco e la cine-
seNac.«L’Italiaoradevecorrere
- ha detto Prodi - saremo per
l’Asia la porta dell’Europa. In
termini relativi la Cina è vicina,
in termini economici lo è anco-
radipiù». Ilchenonsignificata-
cere sui diritti umani: Prodi ha
promesso che toccherà il tema
colprimoministro WenJiabao.
 Andriolo a pagina 8

CROLLO IN BORSA, l’8% del capitale
che passa di mano, i sindacati pronti
a un nuovo sciopero, i vertici convo-

cati in Parlamento. Alitalia si avvita
su se stessa
 Roberto Rossi a pagina 15
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INTERVISTA A DE RITA, CENSIS

Ha ragione Prodi a ripeterlo
spesso. La legge elettorale è

davvero una priorità. La conver-
genza dei parametri europei a cui
siamo chiamati con la Finanziaria
non è un’altra cosa, non è solo un
dato economico, ma investe an-
che le regole istituzionali che sono
alla base delle decisioni che devo-
no farci convergere. Nessuna gran-
de democrazia può permettersi di
votare con sistemi come il nostro
che incentivano artificiosamente
la frammentazione, che rendono
difficile la stabilità di governi di le-
gislatura, che allontanano eletti ed
elettori.  segue a pagina 26

NICOLA TRANFAGLIA

Prodi accusa Tronchetti Provera
«Mi garantì sul futuro di Telecom»
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BRUXELLES

GIUSTIZIA

VIOLENZA ALLE DONNE

CHAMPIONS LEAGUE

MARY ROBINSON

STEFANO CECCANTI

VITTORIO EMILIANI

FRONTE DEL VIDEO

ALITALIA IN CADUTA LIBERA Conti in rosso e crollo in Borsa

«Hanno ridotto
gli insegnanti
ad impiegati»

Massimo Franchi a pagina 11

Tg1, è finita l’era di Berlusconi
Il Cda Rai dà via libera alla nomina di Riotta direttore al posto di Mimun
A Braccialarghe la direzione del personale. «Scelte in piena autonomia»

DALL’ALTRA PARTE
DEL MURO

■ Sala affollatissima per il fac-
cia a faccia tra il ministro degli
EsteriMassimoD’Alemaeil suo
predecessoreGianfrancoFinial-
laFesta nazionalede“l’Unità” a
Pesaro. Condotto dal neodiret-
tore del Tg1 Riotta e dalla gior-
nalista Rula Jebral, il confronto
siè incentratosoprattuttosui te-
mi della politica estera. Sulla
missione in Libano, D’Alema
ha ribadito che «votare contro
sarebbe un atto incomprensibi-
le perché è sostenuta dall’Onu,
dall’Europa e dagli Usa. Con un
no il centrodestra farebbe male
a se stesso».
 Collini a pagina 4

 Sergi a pagina 12

 Solani a pagina 5

 Ripamonti e Saponara a pag. 9

 a pagina 18

■ Allafinel’haspuntataClaudioCappon:ilTg1ha
un nuovo direttore, Gianni Riotta. La proposta del
DirettoregeneraleèstataapprovatadalConsigliodi
amministrazione - dopo giorni di polemiche e un
lunghissimo braccio di ferro - quasi all’unanimità.
ControlanominadelvicedirettoredelCorrieredel-

la sera ha votato solo la leghista Giovanna Bianchi
Clerici.AncheperilnuovocapodelpersonaleMau-
rizioBraccialargheunsolovotocontrario:quellodel
forzista Angelo Maria Petrone, rappresentante del
Tesoro(nominatonell’eraBerlusconi).
 Lombardo, Carugati e Vasile alle pagine 2 e 3

Immigrazione

Baglioni in Parlamento
canta per gli immigrati

Allarme di Mancino:
il Csm rischia la paralisi

Ragazza uccisa a Parma
Pollastrini: subito un piano

Milan vittorioso con Aek
Battuto il Real di Capello

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Nomine, applausi e mugugni
Prodi: «Riotta va bene a
tutti, perché dicono che
va bene solo a me?»
Elogi da Casini

LA FRASE di Romano Prodi, dalla Cina,

esprime bene i complicati umori della politica

italiana dopo la nomina di Gianni Riotta al

Tg1: «Tutti dicono che Riotta va bene e non

capisco perché si di-

ce che va bene solo a

me». A dire proprio la

verità non sono tutti

entusiasti.MalafrasediProdi fo-
tografa perfettamente un certo
disorientamento della politica,
più a suo agio con le contrappo-
sizioni più dure, “amico-nemi-
co”, certamente agevolate da
una figura come quella di Mi-
mun. I più arrabbiati sono
senz’altro i leghistie l’Udeur.Pa-
dani e Mastella-boys per una
volta uniti nella lotta, pur senza
attaccare a muso duro il neodi-
rettore. Uniti verso quella che
Roberto Maroni definisce «lot-
tizzazione», «accordi sottoban-
co nei palazzi romani», e che
l’Udeur, con una vena di rim-
pianto, chiama «trattativa spar-
titoria cui non abbiamo parteci-
pato». Una perplessità che con-
tagia tutte le forze minori del
centrosinistra, da Rifondazione
ai Comunisti italiani, Verdi, Ita-
lia dei valori. Radicali. «C’è il ri-
schio che non sia garantito il
pluralismo culturale e sociale»,
dicono Migliore e Russo Spena
delPrc.«Ilmetodochehaporta-
to a questa nomina è discutibi-
le», fa eco il ministro Pecoraro
Scanio. «Le prossime nomine ci
diranno se quelle appena effet-
tuate sono o meno frutto di un
accordo tutt’altro che limpido
con il centrodestra in pieno stile
lottizzatorio», paventa la segre-
teria del Pdci. Mentre il radicale
Capezzone,nellostilebarricade-

ro di questi giorni, spiega che i
nominati «sono ottime perso-
ne, ma scelte nel modo peggio-
re, cioè con quello che chiame-
rei “metodo Moggi”». «Ottimo
risultato ma non ci convince la
strada seguita», rincara il sociali-
sta Boselli.
Gli unici a plaudere senza om-
bre alla scelta del cda sono Ds e
Margherita, insieme all’Udc.
«LanominadiRiottaèunabuo-
nanotizia:è statasceltaunapro-
fessionalità indiscussaeautono-
ma che potrà garantire nuova
autorevolezza al primo telegior-
nale italiano»,dice il responsabi-
le informazione della Quercia
FabrizioMorri.Gli faecoil colle-
gadellaMargheritaRenzoLuset-
ti: «Quello che colpisce di più è
l’altissimo livello di autonomia

con il quale ha operato il cda
Rai».
«SullaRaièandato tuttonelver-
so giusto, Riotta è uno dei gior-
nalisti più prestigiosi d’Italia», si
sbracciaPierFerdinandoCasini,
che si spende con lo stesso affet-
to affinché il dg Cappon trovi
per l’uscente Mimun «adeguata

collocazione». Tocca poi al se-
gretario del suo partito Lorenzo
Cesa chiarire il pensiero del-
l’Udc: «È stato trovato un meto-
do di lavoro che spero verrà se-
guito anche per le prossime no-
mine». Concetto che, pur con
parolediverse,vieneribaditoan-
che da An. «È un tentativo di

equilibrio per impedire una sor-
tadi spoil systemallamarxista»,
dice Ignazio La Russa. Mentre
Gasparri parla di «generosità ec-
cessiva» da parte della Cdl, Sto-
race di «schiaffo al Parlamento»
ediunvoto«concordato innot-
turna con alte cariche istituzio-
nali» e Matteoli si congratula

con il «professionista di sicuro
spessore». Su un punto, però,
tutte le dichiarazioni si assomi-
gliano: la sensazionechesi tratti
solodiunantipasto.Con chiha
gradito tout court, chi non ha
apprezzato il servizio,chièrima-
sto per ora a bocca asciutta. Lo
spiega bene l’avvertimento lan-

ciatoaoradicenadaiVerdi: «Ds
e Margherita non possono pen-
saredi fareaccordiconlaCdl sa-
crificando il pluralismo». Avan-
ti,dunque.Nonsenzagli auguri
al neodirettore da parte dei De-
canidell’informazionetv:daVe-
spa a Costanzo, compresi i con-
correnti Rossella e Mentana.

●  ●

■ di Paolo Ojetti

TELEGIORNALE

Alle 20 la notizia del nuovo
direttore arriva con una gaffe

RITORNI

Stasera su Raidue «debutta»
Santoro con «Anno zero»

UNA SERA DI TANTI anni

fa, quando ancora il telegior-

nale della Rai era unico e an-

dava in onda da via Teula-

da, l’allora direttore, pure lui

unico, Villy De Luca, diede

un ordine alla redazione: in poli-
tica estera vi lascio libertà sei-set-
te, in politica interna zero.
Dopo la sua scomparsa, a Villy
De Luca hanno dedicato alcune
stradeaRomaeancheneidintor-
ni e quell’ordine dovrebbe tro-
neggiaresuunatargacommemo-
rativa all’ingresso di Saxa Rubra
poiché, in un modo o nell’altro,
nonèmaivenutomeno.Esel’an-
ticodiktat,vistodalcentro,dade-
straoda sinistravaleper tutti i te-
legiornali, per il Tg1 vale di più: è

la “corazzata” dell’informazione
televisiva, la grande trappola do-
ve il telespettatore cade più per
abitudine che per scelta, a pre-
scindere dalla bontà del prodot-
to.
Non è un caso che tutta la storia
delTg1sia, tuttosommato,rettili-
nea, ricalcando, anno dopo an-
no e direzione dopo direzione, lo
stesso, identico metodo.
SiparladiFinanziaria odella zan-
zara tigre? Niente paura, ecco un

tantodigoverno(Berlusconi,Pro-
di, ministri a rotazione, non fa
differenza), un tanto di sfilata di
facce della maggioranza, un tan-
todi faccedell’opposizione. Ilgo-
verno è sempre molto efficiente
e, se non lo è, la colpa è delle cir-
costanze o del destino avverso.
Lamaggioranzaèspessocompat-
ta,almassimosi trattadidisaccor-
di passeggeri e tempeste in bic-
chieri d’acqua. L’opposizione, di
contro, è quasi sempre cattiva,
cercala rissae loscontroma-sug-
gerisce il Tg1 – è destinata a sicu-
ra sconfitta.
Il sistema si estende persino alle
cronache, anche a quelle nere: se
c’è qualcosa che non va, la re-
sponsabilità è di chi non si strin-
ge attorno all’esecutivo ed osa –
udite udite – persino criticarlo ad
alta voce. In queste ultime setti-
manedi direzioneMimun, ilTg1
(probabilmente lasciato a se stes-
so)hatoccato l’apice, scomodan-

do – secondo queste regole ossifi-
cate-governo,maggioranzaeop-
posizione per ogni stupidaggine
edimenticandopersinodispiega-
re l’oggetto della presunta conte-
sa.
A Clemente J. Mimun che lascia
dobbiamorenderegiustizia.Face-
va un telegiornale che gridava
vendetta, ma su una cosa ha ra-
gionedavendere:o ilTg1si faco-
sì o non lo si fa. Il Tg1 è la voce
del padrone, qualunque esso sia.
Edèunpadronechenonammet-
te discussioni, che paga (nomi-

nandodirettori, interferendonel-
le cariche minori, scegliendosi
persino gli inviati del cuore, vigi-
lando sulle carriere dei protetti e
dei famigli) e, di conseguenza,
pretende. Quando qualcuno ha
osservatocheBerlusconistavadi-
ventando tanto evanescente
quantoProdiassumevapeso,Mi-
mun ha risposto: embè? E ha
semplicemente confermato che
ilTg1si attiene a regolee principi
chenulla hanno ache fare con la
vera informazione e che non è
più un servizio pubblico, ma un
servizio privato del Potere.
Nella lunga storia del Tg1, è sem-
pre andata così e non appena un
direttore è uscito da questo bina-
rio (o ha tentato di farlo) è dera-
gliato: e mentre lui si fracassava,
il resto del convoglio non ha mai
fatto una piega.
Nell’ultimo trentennio, valgano
per tutte le esperienze di Volcic,
Brancoli,Lerner. Il “vero”diretto-

re del Tg1 è Albino Longhi. Un
gentiluomo democristiano e
post-democristiano, intimo del-
l’azienda Rai, abile nel gestire
una redazione che conosce me-
glio delle sue tasche, affabile ma
nonuntuosoconipotenti,cono-
scitore del gioco e delle sue rego-
le, che ha rispettato e fatto rispet-
taredatutti: inunaparola,perfet-
to e, non a caso, chiamato più
volte a rimettere in ordine la casa
delTg1,dovequalchesprovvedu-
to aveva incautamente rotto
qualche soprammobile.

ROMA Avvio con gaffe per il
Tg1 delle 20 di ieri sera, il primo
dopo l’annuncio della nomina
diGianniRiotta. Sulprimotito-
lo che riguardava proprio il
“cambio”, le immagini mostra-
vano un primo piano del pre-

mier Romano Prodi. Imbarazzo
del conduttore David Sassoli
che, dopo aver letto il secondo
titolosuTelecom,si è interrotto
perscusarsidei«problemitecni-
ci sulla nostra copertina». E poi:
«Iniziamo occupandoci di noi,

perché il cda della Rai...». È se-
guito un servizio di reazioni po-
litiche e un altro in cui lo stesso
Prodi, dalla Cina, spiegava di
non capire perché «si dice» che
lanominadiRiotta«vabeneso-
lo a me». Nel frattempo i titoli
di apertura, con le altre notizie,
erano saltati completamente,
tanto che Sassoli li ha dovuti
brevemente riassumere. Un di-
sguido, dunque, motivato forse
dall’emozione per la novità.

ROMA C’è chi spera in una salu-
tare scossa elettrica per l’infor-
mazione tv in Italia. Sarà perché
è il primo degli «epurati» a rien-
trare, sarà perché si è fatto bion-
do, sarà perché lui ha promesso
«un’informazione socmoda a

360gradi»,mal’attesaèalta. Sta-
sera - ore 21, Raidue - torna Mi-
cheleSantoro,dopobenquattro
anni di assenza («dopo l’anate-
ma», come il giornalista chiama
il famoso «editto bulgaro» del-
l’ex premier). Ecco, insomma, il

suoAnnozero, per il quale il gior-
nalista ha promesso faville. In
prima fila i reportage (oggi i
«Santoro boys» ci racconteran-
no l’immigrazione come non
l’abbiamo mai vista), poi c’è Ru-
laJebreala intervistare ipolitici e
la bella e bionda Beatrice Borro-
meo a far da tramite con i giova-
ni, infineMarcoTravaglioeVau-
ro... insomma,un«thebest»del-
l’informazione d’assalto. L’audi-
tel, intanto, affila i denti. 

OGGI

Casini

«Sulla Rai è andato
tutto nel
verso giusto
Gianni Riotta è un
signor professionista»

Prodi

«Tutti dicono che
Riotta va bene
Tutti. Non capisco
perché si dice che
va bene solo a me»

Mastella

«Faccio gli auguri
a Riotta
ma esprimo
apprezzamento
anche per Mimun»

Rognoni

«Sono pronto
a scommettere
sulla qualità
e l'autonomia
della sua direzione»

SALVI, DS
«Travaglio è utile
ma non mi piace»

PESARO Il ministro Ma-
stella partecipa a un faccia
afacciaconCesareSalvial-
laFestanazionaledell'Uni-
tà. Il discorso parte dall'in-
dulto. Punto di partenza
deldiscorsoè«l'insurrezio-
negiustizialistacontrol'in-
dulto»,comedice ilvicedi-
rettore di La7 Carmine Fo-
tia che li intervista insie-
me a Piero Sansonetti,
«guidata da Travaglio, o
Beriatravaglio, come l'ha
chiamatoStaino».Aggiun-
ge il direttore di Liberazio-
ne che «l'argomento di
Travaglio e dell'Unità - li-
berate Previti - era del tut-
to secondario». I due gior-
nalisti e il ministro difen-
dono l'indulto. Salvi dice
invece che "serve uno co-
me Travaglio, anche se
non mi piacciono metà
dei suoi articoli, perché ci
richiama tutti i giorni su
precisequestioni" epoiag-
giunge: «Questo indulto
nonmièpiaciuto». Ilpresi-
dente della commissione
Giustizia al Senato critica
l'inserimento di determi-
nati reati e dice che per ri-
parare al disorientamento
chec'è statonell'elettorato
di centrosinistra su questo
provvedimento bisogna
ora mettere mano alle leg-
gi vergogna. Ma Mastella
frena: «Immaginavamo di
vincere in manieraclamo-
rosa, e avevamo fatto un
programma avendo que-
staconvinzione.Oggi lasi-
tuazione la conosciamo,
non so se su tutte le leggi
avremo la maggioranza al
Senato. Dobbiamo avere
prudenza».

Tg1, l’ammiraglia Rai voce del padrone qualunque esso sia
Una volta Villy De Luca diede quest’ordine alla sua redazione: in politica estera vi lascio libertà sei-sette, in politica interna zero...

HANNO DETTO

Il «vero» direttore del
Tg1 è Albino Longhi
Un gentiluomo
democristiano
e post-democristiano

Mimun faceva un tg
che gridava vendetta
Ma aveva ragione
quando diceva: il Tg1
si fa così o non lo si fa

Il governo è sempre
molto efficiente
e, se non lo è, la colpa
è delle circostanze
o del destino avverso

■ di Andrea Carugati / Roma

Michele Santoro Foto Ansa

Villy De Luca
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Riotta al Tg1, primo pezzo della nuova Rai
Tutto si è sbloccato da-
vanti all’idea di un «tutti
a casa». Così alla fine
dice no solo la Lega

O’ MIRACOLO «Era impensabile che diven-

tassi direttore del Tg1. I posteri diranno se è

un bene o un male»: così in serata Gianni Riot-

ta commenta la sua nomina al posto di Mi-

mun, votata (quasi) al-

l’unanimità dal Cda

Rai ieri, quando sem-

brava saltasse tutto.

Nominato anche il capo del Perso-
nale, Maurizio Braccialarghe, al po-
sto di Gianfranco Comanducci, ri-
compensato agli Acquisti e Servizi,
un posto d’oro. Con un sms Mi-
mun ha inviato un «in bocca al lu-
po» (intende la redazione del Tg1?)
aRiotta, finoravicedirettoredelCor-
riere della Sera. Per difendere l’ex di-
rettore i forzisti Bondi & Cicchitto
aspettano le nove di sera. A Cle-
mente J. il direttore generale Clau-
dioCapponhapropostodueopzio-
ni:RaiSporto leTestateParlamenta-
ri.Mimunsièpresodue-tresettima-
nedi tempoperdecidere, c’è chi di-
ce che potrebbe giocare all’«epura-
todidestra»primadi fareunsaltoa
Mediaset, a Canale 5.
Nomine che il presidente Caludio
Petruccioli rivendica come prese
«in piena autonomia dal Cda». Nel
durissimo primo round ha vinto la
«lineaCappon», ilmetododelleno-
mine«acarciofo»,graduali, enon a
«pacchetto» come reclamava la
Cdl.E,dopountentativodiattacco
con Urbani nel ruolo del generale
Custer, i consiglieri della Cdl han-
no votato quasi all’unanimità. Ot-
to sì a Riotta, unico contrario il vo-

to della leghista Giovanna Bianchi
Clerici, per «vendetta» sul posto la-
sciato in Vigilanza e per l’eventuale
sanzione a Marano (RaiDue) su
Moggi.
Angelo Maria Petroni, consigliere
di Fi che rappresenta il Tesoro (di
Berlusconi), si è smarcato ancora:
ha difeso Mimun ma ha votato
Riotta. E due no: al nuovo capo del
Personale, Maurizio Braccialarghe
(maganer dato come prodiano) e
ad uno dei vicedirettori di Coman-
ducci, cioè Brancadoro alla sezione
Servizi. Tutti per uno sullo spedire
Comanducci, forzista previtiano,
alla guida della «cassa» Rai (nomi-
nato secondo vice, agli Acquisti,
Forleo).
Ieri mattina sembrava saltasse tut-

to: da una parte il «muro» della
Cdl,dall’altra ilmalumorediRifon-
dazione e dei «piccoli» dell’Unione
che annusavano esclusioni da
Ds-Margherita, materializzati dal
presidente della Camera, Fausto
Bertinotti. In tandem con il Dg ha
lavoratoilpresidenteRai,Petruccio-
li. Decisiva per sbloccare l’impasse
la «minaccia» di Cappon ai consi-
glieri: se bocciate le mie proposte
corro a chiedere al governo: come
faccio a dirigere la Rai? Col rischio
di quel «tutti a casa» che, in cuor
suo, auspica Romano Prodi. Il pre-
mier dallaCina si concedeuna ma-
lignità: «Riotta va bene a tutti. Per-
ché si dice che va bene solo a
me?»... Per stavolta sia Prodi che
Berlusconi hanno salvato il Cda, è

la lettura di molti a Viale Mazzini.
IerimattinaPetrucciolihatelefona-
toa Bertinottiper spiegare la neces-
sità di fare le prime nomine, senza
alcun intento di dare «uno schiaf-
fo» al Parlamento. Il Cda comincia
alle 10,30; Urbani capeggia la linea
della destra: presentare le nomine
alla Vigilanza prima di votarle. Al-
tro che autonomia dalla politica...
Alle due una pausa, Petruccioli
chiama anche Marini, presidente
del Senato.
Sciolto il nodo istituzionale, resta-
no quelli politici. Curzi supera i
dubbidellasinistraradicaleneicon-
tatti con Bertinotti e con Prodi. Per
iguainellaCdlsimuove il centrista
Staderini, pronto a votare le nomi-
ne. I casiniani infatti rivendicano

la moral suasion (aiutata da Gianni
Letta sul filo con Berlusconi) per
«trascinare tutto il centrodestra sul-
lenostreposizioni»anzichéspacca-
re la Cdl da soli. Più facile alla Rai
che sul Libano, la mossa di Pierfur-
by....MaancheLaRussa,diAn,par-
la di «un’apertura di credito alla
maggioranza». In cambio la Cdl re-
clama«lagaranzia di spazieditoria-
li adeguati». Ovvero: «niente stra-
puntini»per il centrodestrachedet-
ta lo schema: «Tg1, Tg3, Gr, Ra-
dio1, Televideo e RaiNew alla mag-
gioranza, il resto all’opposizione».
Il baluado si chiama Tg2-RaiDue,
più TgRegionali sempre alla centri-
sta Buttiglione o, magari, al Tg1 la
condirezione a Maccari, uomo
macchina di Mimun (e del tg da

diecianni).NelconflittoAn-FIsem-
bra che Berlusconi abbia rassicura-
to Fini: Mazza resta al Tg2 (si parla-
va dell’arrivo di Belpietro per Fi).
Perquattro mesi nessun cambio al-
le reti. Altro roun di nomine fra
due settimane. Cappon pensa alle
testate informative: il giornale ra-
dio (punto dolente per gli ascolti)
diviso in tre: Caprarica, Anna Do-
nato e Badaloni sono in pista. Ma
quest’ultimo (prodiano) è dato an-
che per RaiNews24. Qui Curzi vor-
rebbesempreMineo,nomechecir-
colaancheper ilTg3,magari condi-
rettore diBianca Berlinguer, se non
resta Di Bella.
L’Usigraiapprezza l’uscitadalla«pa-
lude» masollecita i casi urgenti, co-
me RaiSport.

LA SCHEDA

Da Freccero a Parascandolo, gli uomini
«messi a disposizione» ora sono nove
ROMA Sono almeno nove i fior
di dirigenti Rai messi «in pan-
china» dal centrodestra in que-
sti anni.
Non tutti dichiaratamente di
centrosinistra, sono «a disposi-
zione del direttore generale»

per la maggiora parte dal mag-
gio-giugno 2002. Tutti conti-
nuanoa ricevereun puralto sti-
pendiodadirigentemapernon
fare nulla, nella frustrante con-
dizione di girarsi i pollici in una
stanzetta al secondo piano di

Viale Mazzini.
Roba sulla quale la Rai rischia
guai seri con la Corte dei Conti
per spreco di denaro pubblico,
pernonparlaredellecause lega-
li. In totale sono una quaranti-
naidirigenti«panchinati»ode-
mansionati. Persone mai con-
sultate o alle quali non è stato
proposto nulla, dicono nel pa-
lazzo, neppure a questo giro.
Ora all’elenco degli uomini «a
disposizionedelDirettoregene-

rale» si aggiunge Clemente J.
Mimun.
Sotto il Cavallo già si accettano
scommesse: quanto resterà nel
dimenticatoio Rai?
Chi sono i panchinati Rai?
Carlo Freccero, ex direttore
di RaiDue, autore tv.
RenatoParascandolo, exdi-
rettore di RaiEducational.
Luca Balestrieri, ex direttore
del settore Radiofonia.
EnricoGiampaoli, exdiretto-

re della Divisione Due.
Alberto Severi, ex direttore
di Televideo.
EnnioChiodiexdirettorecen-
troproduzioneMilano,exdiret-
tore del Tg3.
Luigi Ferrari, per molto tem-
po alla direzione personale, ex
direttore dello staff del Dg Celli.
Stefano Gigotti, ex direttore
programmiradio, expresidente
e ad di RaiClick, ha vinto 3 cau-
se ma non fa nulla. n.l.

P
er capire chi è Gianni Riotta,
direttore del Tg1, occorre una
premessa. Ci fu un momen-

to, che sembra preso da un film di
Moretti, quandoaPalermoc'erauna
concentrazione enorme di "trotzki-
sti". Perché vi aveva sede - andando
a memoria: in via Costantino Nigra
- un circolo politico-culturale che si
chiamava "Labriola", e poi si chia-
mò"Lenin" (maavevanulladaspar-
tire con i gruppi "marxisti-leninisti"),
epoiancora "Praxis".L'aveva fonda-
toneiprimianniSessanta,MarioMi-
neo: vulcanico e scomodissimo intel-
lettuale che nella clandestinità anti-
fascista era stato socialista. Poi ave-
va contribuito a fondare il Pci sicilia-
no. E ne era uscito ancor prima dei
"fatti di Ungheria". "Trotzkista", per-
ché aderente alla Quarta Internazio-
nale: ma fors'anche e innanzitutto
perché quello era l'epiteto più diffuso
destinato ai dissenzienti. Mario,
"zio"Mario", grandeegenialedissen-
ziente,all'attodellascissionedelMa-
nifesto dal Pci, creò una filiale del
Manifesto anche a Palermo. Che eb-
be, dunque, nel capoluogo siciliano
la particolarità di non ricevere gran-
ché di apporti dal Pci, ma di divenire
il punto di riferimento di un'area "li-
beral" vasta e non particolarmente

"di sinistra". Perché il vulcanico Mi-
neo aveva raccolto attorno al suo cir-
colounaseriedibegli ingegni: tra ico-
etaneidiMariounfotografoche face-
va l'editore, comeEnzoSellerio,e il fi-
nissimo e arguto Ugo Fazio All-
mayer , e tra i giovani un filosofo che
faceva il giurista e il musicologo, co-
me Piero Violante. Gran parte sono
sparsi attualmente tra Università e
giornali. Tra i giovani, anzi tra i gio-
vanissimi, c'era Gianni Riotta (clas-
se1954), cheall'Università studiava
Logica, e poi iniziò la professione co-
me corrispondente del Manife-
sto-giornale da Palermo, succedendo
aCorradinoMineo (1949), che era il
nipotediMario, eavevacreato,prim'
ancora, da una costola del "circolo
Labriola" un'associazione con un
buonseguito, chediedeun'interpreta-
zioneedulcorata e "dimassa" del '68
in versione panormita, che si chia-
mava "Lega studenti rivoluzionari".

Alla quale, appunto, Riotta aveva
aderito.
Mineo jr e Riotta dal Manifesto-quo-
tidiano prima maniera appresero so-
prattutto il periodare netto e chiaro
dei fulminanti editoriali di Gigi Pin-
tor. Scrivevano, scrivono bene, e, for-
se non a caso, li si è trovati tutt'e due
tra i candidatidel girodinominenel-
le testate Rai che ha portato il secon-
do alla direzione del Tg1. Riotta do-
po l'apprendistato nel "giornale co-
munista" è stato condirettore della
Stampa (al fianco del conterraneo
MarcelloSorgi), eadessoèvicediretto-
redelCorriere.Manonhasvoltoqua-
si mai effettivi ruoli di direzione. Pre-
ferendolascrittura.Cheviaviaèma-
turata, è cambiata, con una buona
vena letteraria (ha scritto tre roman-
zi e un diario dell'11 settembre) e
con grande curiosità per le nuove tec-
nologie di comunicazione: "Le mie
carte di pioniere di Internet sono im-
peccabili, primo giornalista su un
quotidiano a firmare con mail (rim-
brottatodallegrandi firme), fondato-
re con Eco e Singer del Golem, la pri-
ma rivista online italiana, blogger su
Stampa e Corriere", s'è vantato. So-
prattutto iduri epurideglianni "rivo-
luzionari" ancora gli contestano (ol-
tre alla recente sponsorizzazione del-
la nomina da parte della «finanza
cattolica» e di qualche porporato)

l'innamoramento recente per l'Ame-
rica. Dagli Stati Uniti, dove per anni
halavoratocomecorrispondenteeal-
la Columbia University ha studiato
e insegnato giornalismo, in fondo -
dicono - non è mai è tornato. Tra le
sue citazioni preferite, anche davanti
alle platee di studenti universitari, il
direttore più "americano" del Corrie-
re,UgoStille: «Quandoun mio colle-
ga chiese al mio maestro: "Direttore,
qual è la linea del nostro giornale sul
Congresso del Partito Socialista?" -
che allora esisteva ancora -, Stille lo
guardò e rispose : "Dare le notizie"».
E il presidente Usa Thomas Jeffer-
son, uno dei grandi padri americani
dellaPatria, »cheunavoltahadetto:
"Tra uno Stato senza giornali e gior-
nali senza Stato, io preferisco giorna-
li senzaStato"». Eancora altri "mae-
stri" statunitensi: «Il grandegiornali-
sta Edgar Monroe sosteneva un con-
cetto che è stato un po' la filosofia di

tutta la mia vita di lavoro e che è
l'esatto contrario della filosofia che
domina tanti giornali italiani. Egli
diceva: "Non importa chi dà la noti-
zia per primo, importa chi la spiega
meglio. Non importa lo scoop del
giornalista,bensì saperbenespiegare
al lettore che cosa è successo". Un
obiettivo questo che meglio riesce «se
- come dice Antony Lewis, ex-edito-
rialistadelNewYorkTimes - ci siap-
pellaaciòchedimigliore c'ènel letto-
re, senza mai stuzzicare, evocare gli
istinti peggiori che egli ha dentro di
sé, come l'avidità, la rabbia,
l'odio"». Oppure, sul giornalismo te-
levisivo:«Negli StatiUniti c'èunpro-
grammafamosissimo, inondalado-
menica, Sixty minutes, Sessanta mi-
nuti che, da decenni, fa giornalismo
d'inchiesta di straordinaria qualità.
Cisonogiornalisti comeMikeWalla-
ce che vanno veramente a fondo del-
lenotizie fornendo così un tipo di ap-
profondimento che la nostra televi-
sione non sa avere. Inoltre, da noi c'è
una totale mancanza di obiettività,
perché igiornalisti sonosempre schie-
rati». Adesso gli toccherà applicare
questi precetti sedendo davanti alla
scrivania più "telefonata" d'Italia,
con il fiato sul collo dei segretari e de-
gli attaché de presse, vogliosi di com-
parire sul tg ammiraglio. Auguri
"troztskisti", fervidi e sinceri.

OGGI

Come farà a guardare
agli insegnamenti
di Thomas Jefferson
dalla scrivania più
«telefonata» d’Italia?

Arriva dalla scuola
di quello straordinario
dissenziente che era
Mario Mineo
(zio di Corradino)

IL RITRATTO Negli anni Sessanta al circolo Labriola, poi al Manifesto. Ma il suo modello resta Stille e gli anchorman americani

Quel «trotzkista» innamorato degli Usa
LA POLEMICA

Rognoni: «Adesso finirà il panino»
Mimun: «Ci sarà la variante Big Mac»

Ennio Chiodi Foto Agf

ROMA Gliultimi trent’annidel-
la sua carriera Maurizio Braccia-
larghe, nuovo direttore delle Ri-
sorse Umane della tv di Stato, li
hapassati inRai.NatoaGenova
il14maggio1957, ilneodiretto-
rearrivadirettamentedalladire-
zione generale della Sipra, la
concessionariadipubblicitàdel-
la tvpubblica.Unapoltronasul-
la quale siede dal marzo 2001,
dopo esserne passato dalla vice-
direzionegenerale. Inunpercor-
so tutto interno all’azienda di
Viale Mazzini, Braccialarghe è
già stato, dal luglio 1999 al feb-
braio 2001, direttore della Divi-
sioneRadiofonia.Dal settembre
1998 al luglio 1999 è stato, co-
me detto, vicedirettore generale
della Sipra, funzione in cui rien-
trano le attività relative a perso-
nale e organizzazione, sistemi
informativi, servizi tecnologici
e patrimonio. In Sipra era entra-
to come quadro nel 1988 ed era
poi diventato, da gennaio 1992
all’ottobre 1995, direttore del
Personale e dell’organizzazione.
Dal marzo al luglio 1998 è stato

direttore generale operativo del
gruppo Rusconi, nel quale ave-
vagià ricoperto i ruolididiretto-
re centrale (gennaio 1997-feb-
braio1998)edidirettorecentra-
le delpersonale (dall’ottobre del
1995algennaio1997).Nelcurri-
culumdiBraccialarghe, siconta-
no anche l’incarico di segretario
nazionale della Federazione in-
formazioneespettacolodellaCi-
sl (nel periodo 1980-1988) e di
dipendente delle Ferrovie dello
Stato (dal1982al1988)edelTe-
atro dell’Opera di Genova (dal
1978 al 1982).

CAPO DEL PERSONALE

Braccialarghe, un tecnico
già passato nella Rai

Carlo Freccero Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

ROMA La guerra del «panino»
scoppia pochi minuti dopo
aver appreso che Gianni Riotta
è il nuovo direttore del tg della
rete ammiraglia della Rai.
Nell’esprimere soddisfazione
per la nomina di Riotta a diret-
toredelTg1,ilConsigliered’am-
ministrazioneRaiCarloRogno-
ni si augurache ilneo-direttore,
anni di esperienza come invia-
to in America, «oltre a spostare
l’attenzione su temi poco fre-
quentati, come la politica este-
ra,possaabolirepraticheindige-
ste come il cosiddetto
“panino”».
Il «panino» altro non è che il
modo di confezionare alcuni
servizipoliticidimododapoter
permettere al governo e alla
maggioranza che lo sostiene, di
poter «aprire» e «chiudere» il
servizio medesimo, lasciando
all’opposizione il solo «ripie-
no».Unatecnicadipastonepo-
litico a schema fisso «gover-
no-opposizione-maggioranza»
chepermetteal governo di «da-
relanotizia»edi«metterci l’ulti-
ma parola», lasciando all’oppo-
sizione il solo commento di
contorno.
ClementeMimun,direttoredel
Tg1 uscente (rimarrà nella sua
carica fino al 20 settembre), ac-

cusatodiaverconfezionato,du-
rante i suoi anni di direzione,
una gran quantità dei succitati
panini, si era imposto di restare
in silenzio. Forse anche perché
il suo nome è ancora in lizza
per ulteriori cariche nell’infor-
mazione Rai.
Mentre sta portando via le cose
che ha care dal suo studio di di-
rettore (l’agenzia Ansa enume-
ra «le foto della famiglia, della
madre, della conquista del se-
condo scudetto della Lazio, di
cui è tifoso, le bandiere di Italia,
Usa e Israele, la sua foto da ap-
pendere nella sala riunioni ac-
cantoaquelladeglialtridiretto-
ri della testata ammiraglia Rai e
infine la carta dei 10 comanda-
menti, messa sotto il plexiglas
del tavolo,che,haripetutospes-
so, “è lì perché rappresenta la
mia linea editoriale”»), non rie-
sce a trattenersi. Così risponde
paninoperpaninoalConsiglie-
re Rai: «Spero che Rognoni ami
la variante Big Mac».
La tecnica dei pastoni politici
in televisione ha maturato
un’ulteriore variabile. È quella
cosiddetta dei «due bidoni»,
preferita dal Tg3, che prevede
un pastone tutto di maggioran-
za e uno, separato, tutto di op-
posizione.

Maurizio Braccialarghe Foto Ansa

■ di Vincenzo Vasile

Il nuovo direttore del Tg1 Gianni Riotta Foto Ansa
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«Se la Cdl vota no si fa male da sola»
Dopo il faccia a faccia D’Ale-
ma-Fini a Pesaro sembra più
vicino il voto positivo sul
Libano anche da parte di An

PRIMA DI SALIRE sul palco si parlano per tre quarti

d'ora. Chiusi dentro lo stand della direzione della Fe-

sta nazionale dell'Unità, Massimo D'Alema e Gian-

franco Fini discutono anche del voto sulla missione

in Libano che ci sarà oggi

nelle commissioni con-

giunte Esteri e Difesa. Il ti-

tolare della Farnesina era

stato chiaro già appena messo piede
aPesaro.Se ilcapogruppodiAnIgna-
zioLaRussaavevadettonelpomerig-
gio che aspettava di ascoltare D'Ale-
maperdeciderecomevotare, ilmini-
stro degli Esteri ha sì auspicato "un
pronunciamento unanime", ma ha
ancheaggiunto:"Nonchiedodivota-
reper imieidiscorsimaperundecre-
to che è già all'esame del Parlamen-
to".Concettocheribadiscenel faccia
a faccia pubblico. E dopo due ore di
botta e risposta, la sensazione è che
sulla missione in Libano possa esser-
ci il voto favorevole anche di An.
La sala anche questa volta non basta
aconteneretuttie iprimiminutipas-
sano con quelli seduti che gridano a
quelli inpiedidavantia lorodiabbas-
sarsi. A intervistare il ministro degli
Esteri e il suo predecessore, che mai
eranostati sullostessopalcoaunaFe-
sta dell'Unità, ci sono il neodirettore
del Tg1 Gianni Riotta e Rula Jebreal.
In platea ci sono molti sostenitori di
An, ma la stragrande maggioranza
dei presenti è di centrosinistra, e si fa
sentire con fischi quando Fini "pro-
voca", comedice lui: "senononcidi-
vertiamo" e poi "io non sono morbi-
do come Casini".
La discussione sulla missione Unifil
arriva nel finale del dibattito: «Vota-
recontro lamissione inLibanosareb-
be un atto incomprensibile poiché è
unamissionevolutadall'Onuesoste-

nuta dagli Usa», dice prima di tutto
D'Alema. «Se il centrodestra vota
contro fa del male a se stesso e non a
noi». Il ministro degli Esteri parla
dell'importanza del voto unanime
registrato in commissione il 18 ago-
sto e invita l'opposizione a «non di-
sperdere il valore di quel momento
importante della politica estera». Fi-
nidicedicondividere lamaggiorpar-
te delle scelte fatte dall'attuale gover-
no in politica estera, ma proprio per-
ché secondo lui c'è "continuità" ri-
spetto al governo precedente, ripete
che presenterà un ordine del giorno
in cui si dice che tutte le missioni in-
viate finora all'estero sono di pace,
compresaquella in Iraq: «Non accet-
tiamo di essere considerati quelli
control'articolo11».RispondeD'Ale-
ma: «Impensabile che noi facciamo
autocritica sull'Iraq, è una pretesa as-
surda. Se condividete la missione
dell'Onu in Libano la votate. Se si
tratta di rendere omaggio alle forze
armate, non ci sono problemi. È ve-
ro che le nostre truppe sono andate
in Iraq in missione di pace, ci man-
cherebbecheabbiateviolatolaCosti-
tuzione, ma si sono trovate in guer-
ra. L'errore non è stato dei militari,
ma di chi li ha mandati».
Il botta e rispostaè serrato,ma alla fi-
nesembrapiùvicinounvotofavore-
vole alla Unifil anche da parte di An
(per il restodell'opposizionebisogne-
rà vedere). «Credo che quello che ha
detto D'Alema questa sera, visto che
ha parlato di un'azione di pace in
Iraq,vada nella direzione giusta», di-
ce infatti Fini lasciando la Festa dell'
Unità. E D'Alema, sempre lasciando
Pesaro, simostraottimista sull'auspi-
cata ampia convergenza: «Il decreto
non si cambia ma si può parlare di
unordine del giorno. Siamopronti a
leggerlo, se si vuole trovare una inte-
sa la troveremo». Il ministro degli
Esteri torna a casa soddisfatto: «Fini
ha detto con chiarezza che non c'è
volontà di votare contro, il proble-
ma è trovare il percorso per il voto.
Certo non è pensabile che noi votia-
mo a favore della missione in Iraq».
Per quanto riguarda il Medio Orien-

te, è inevitabile parlare della missio-
ne in Afghanistan («pericolosa e cre-
do anche che non sia stata condotta
bene»,diceD'Alema)edellaSiria,pa-
ese che per Fini «va tenuto attenta-
mente sotto osservazione». A Dama-
sco, dice D'Alema «chiediamo di
non alimentare il conflitto libanese
enonviolare lerisoluzioniOnu, inol-
tre di non far leva sulle frange più

estreme di Hamas per far fallire il go-
vernodell'unitànazionalenei territo-
ri palestinesi». Secondo il ministro
degli esteri «occorre costruire una
grande coalizione, che coinvolga il
maggior numero di paesi arabi, per
isolare la Jihad islamica». Si tratta di
capire,aggiunge, seDamascoèpron-
ta a favorire questo processo o me-
no.

RIFONDAZIONE

Bertinotti non cambia: sarà al confronto
con Fini alla festa dei giovani di An
■ Lui, Bertinotti, è molto sereno
invistadeldibattitoconGianfran-
co Fini sabato alla festa dei giova-
nidiAn.All’invito,nel luglioscor-
so, ha risposto subito di sì, senza
esitazioni. E anche l’appello rice-
vutolunedìsera, facciaa faccia,da

alcuni giovani militanti di Rifon-
dazione («Devi proprio andare?»)
non gli ha fatto cambiare idea.
Bertinotti, pur avendo in passato
declinato inviti analoghi come
leaderdipartito,dapresidentedel-
la Camera non si tira indietro. Re-

galandoalla festadiAzioneGiova-
ni in programma da ieri all’Eur la
vera chicca del lungo autunno di
feste politiche: la prima volta di
un “rifondatore” in casa dei
post-fascisti. Quasi una replica, a
parti invertite, del famoso match
Fini-Veltroni alla festa dell’Unità
di Reggio Emilia, nel settembre
del 1995. E poi l’invito è arrivato
dalla giovane vicepresidente della
Camera,GiorgiaMeloni,cheèan-
che il capo dei giovani di An. Ri-

fondazione, a dire il vero, non
sembra propriamente in rivolta.
«Non vedo nulla di male», com-
mentail segretarioFrancoGiorda-
no. «Lui è il presidente della Ca-
mera ed è giusto che risponda al-
l’invito di un partito che fa parte
dell’arco parlamentare». Stesso
convincimentodapartedelsegre-
tariodeigiovanicomunistiMiche-
le De Palma. Mentre Piero Sanso-
netti, direttore di Liberazione che
sarà ospite alla stessa festa proprio

oggi, fa un passo in più: «Non ca-
pisco quale sia il dubbio: a una fe-
sta di giovani ci si va e si discute.
Chiconosce lastoriadeigrandidi-
rigenti politici italiani, da Togliat-
ti in poi, sa che la politica si fa co-
sì». Sansonetti si rivolge anche al-
l’eurodeputatodelPdciMarcoRiz-
zo che, quando uscì la notizia del-
l’invitoaBertinotti,parlòdi«abiu-
ra» e di «fine dell’antifascismo».
«Sperochechihausatoquestepa-
role, per coerenza, si astenga dal

parteciparea dibattiti tvconespo-
nenti della destra. Eppure ricordo
di aver partecipato personalmen-
te a un dibattito con Rizzo e Ga-
sparri...».Restanolo«sconcerto»e
la «perplessità» espresse dal coor-
dinatore dell’Anpi romana Massi-
mo Rendina: «Non mi pare che
An abbia ancora fatto tutti i conti
con la storia. Ma capisco che un
presidentedellaCameraabbiadif-
ficoltà a respingere l’invito di un
partito democratico...». a.c.

«Ero qui in maggio poco prima che il
governoProdi entrasse incarica. Allora
noi e la controparte italiana dicemmo:
lavoreremo insieme. Quattro mesi do-
po possiamo aggiungere di avere lavo-
ratoinsiememoltobene».Esordisceco-
sì Kurt Volker, sottosegretario al Dipar-
timento di Stato Usa per gli affari euro-
pei, in questi giorni a Roma per una se-
rie di colloqui a Palazzo Chigi, alla Far-
nesina, e con l’opposizione.
Signor Wolker, trova che la politica
estera italiana sia mutata con il
cambio di governo?
«No, forse ci sono diverse sottolineatu-
re rispetto a diversi problemi. C’è una
quantità di sfide nel mondo cui fare
fronte, e noi siamo determinati a lavo-
rare assieme all’Unione Europea. Non
in competizione».
La sorprende constatare, come lei
dice, che i governi di Washington e
di Roma hanno lavorato molto bene
assieme?
«No, perché i legami tra i due Paesi so-
no forti, abbiamo valori comuni. C’era
scetticismo in America, lo so, ma non
da parte del governo. Lo scetticismo
emergeva attraverso i media. Si dice
che i media riflettono l’opinione pub-
blica. A volte sì, altre no».
Come giudica il no annunciato da
Berlusconi all’invio di truppe in
Libano?
«Nei colloqui con idirigenti dell’oppo-
sizione, vedrò cosa mi diranno. Riten-
goci siaundiffusosostegnoallamissio-
ne Onu. Credo che bisogna sempre te-
nere conto del fatto che in ogni Paese
la politica estera va analizzata in rap-
porto al contesto interno».
Come valuta il ruolo italiano nella
vicenda libanese?
«Siamo molto soddisfatti e colpiti dal
ruolo guida dell’Italia e dal contributo
di tanti Paesi europei. Il nostro gover-
nohalavoratoduroperottenere ilcon-
sensointornoalla risoluzione1701.Es-
saè finalizzatanonadunritornoallasi-
tuazione precedente, ma al contrario a
sostenere il governoele forzearmate li-
banesi affinché si eviti che in futuro gli
Hezbollahriprendanoadattaccare Isra-
ele. Certo ci sono ancora problemi da
affrontare,comeil controllodella fron-
tieraconlaSiria.Leautorità libaneside-
vono fare quello che è in loro potere,
ma hanno bisogno di assistenza per-
chéèuna frontiera lunga,un’area criti-
ca».

Il ministro degli Esteri D’Alema
ritiene che lo stesso tipo di
approccio alla crisi libanese, si
potrebbe applicare alla questione
israelo-palestinese. È d’accordo?
«Non in questa fase. Negli ultimi gior-
ni i palestinesi hanno annunciato un
futuro governo unitario. Staremo a ve-
dere. Intanto però non abbiamo anco-
ra vistoHamasannunciare che ricono-
sceildirittodelloStato israelianoadesi-
stere.C’èilproblemairrisoltodel solda-
to israelianorapito. Insommac’èanco-
ramoltodafareprimadipoteregiunge-
re a quello stadio».
Recentemente lei ha detto che le
cause del conflitto mediorientale
precedono di molto la guerra in
Iraq, ma ha anche ammesso che la
guerra in Iraq ha scatenato
emozioni e che la violenza nell’arco
degli ultimi due anni è cresciuta.
Posso leggere in queste parole una
traccia di autocritica rispetto a
quello che molti governi (non il suo)
ritengono sia stato un errore? O il
preannuncio che in avvenire
davanti a gravi crisi regionali gli
Usa seguiranno altre strade?
«No, assolutamente non riteniamo un
errore la guerra in Iraq. Dire che la vio-
lenza sia aumentata nello stesso Iraq, a
Gaza, in Libano, è diverso dal dire che
fu sbagliato intervenire in Iraq. Biso-
gna ricordare che prima ancora dell’11
settembre noi eravamo stati bersaglio
di numerosi attacchi terroristici. Con
l’11 settembre cambiammo atteggia-
mento. Decidemmo che non poteva-
mopermettere di essereattaccati anco-
ra. Si può restare fermi e assistere ad un
altroattentato,oppurereagire.Nel lun-
go periodo comunque la strada è pro-
muovere lo sviluppo della democra-
zia»
È necessario mandare altre truppe
in Afghanistan?
«Iresponsabilimilitarichiedonounraf-
forzamento per garantire maggiore
mobilità.Chiedonoadesempiodiave-
re più elicotteri. Noi appoggiamo que-
sta richiesta. Riteniamo importante
inoltre che un numero rilevante di
truppe Usa e di Squadre di ricostruzio-
ne provinciale (Prt) nella zona est del-
l’Afghanistan passino sotto il coman-
do Isaf (la forza di stabilizzazione a gui-
da Nato). Non si tratta di unificare le
due operazioni, Isaf e Enduring Free-
dom, ma di unire gli sforzi».

L’imperatore Perologo

OGGI

Sono giorni difficili, per
Marcello Pera, per il

Platinette Barbuto e per gli altri
ateo-con de noantri. C’è questo
Papa che continua a parlare di
teologia, cioè di Dio, e loro non
sanno cosa mettersi addosso.
Avendo raccontato in giro che
Ratzinger l’hanno inventato
loro, devono pur dire qualcosa.
Ma c’è un piccolo problema:
sono molto clericali e anche
molto atei, ma si son fatti l’idea
che il Padreterno, nel quale
peraltro non credono, sia
apparso una notte a George W.
per commissionargli la guerra
preventiva in Iraq in difesa
della civiltà occidentale
ebraico-cristiana. Ora il Papa,
nella natìa Germania, ha

tenuto alcune omelie e lezioni
di altissimo spessore teologico,
dicendo esattamente il
contrario di quel che dicono
loro. Per esempio, che gli
islamici non temono
l’Occidente perché è
ebraico-cristiano, ma perché è
ateo e secolarizzato. Poi,
citando una conversazione del
1391 fra l’imperatore bizantino
Michele Paleologo e un saggio
persiano sulla guerra santa, ha
rammentato che “la diffusione
della fede mediante la violenza
è cosa irragionevole”, perché
“la violenza è contraria alla

natura di Dio e alla natura
dell’anima”, insomma “Dio
non si compiace del sangue”.
Così facendo, papa Ratzinger
denuncia tutte le guerre
sante,non solo quelle di marca
islamista, in linea col suo
predecessore Wojtyla che
aveva chiesto scusa per le
Crociate. I nostri ateo-con
invece distinguono: lo scontro
di civiltà, quanno ce vo’, ce vo’
e la guerra santa dell’Occidente
giudaico-cristiano è cosa buona
e giusta. Ferrara,
commemorando l’11
settembre, inneggia alla guerra

santa dei buoni contro i cattivi
(“guerra guerra guerra”),
sorvolando sul fatto che
persino la Cia l’ha scavalcato a
sinistra, dichiarando false le
ragioni di Bush non solo sulle
armi di distruzione di massa,
ma anche sui rapporti fra
Saddam e Bin Laden (i due,
secondo i servizi americani, si
odiavano). Quanto al Pera, un
anno fa spiegò a un’allibita
platea di studenti americani
che «bisogna difendersi dai
cannibali che rifiutano la
nostra cultura e i nostri valori
con tutti gli strumenti, anche

con la forza, per convertirli ai
nostri princìpi come abbiamo
fatto in passato con fascisti,
nazisti e comunisti».
Maometto, al confronto, era
un riformista. Purtroppo il
Papa non la pensa così, anzi la
pensa all’opposto (convertire i
diversi da noi con la forza è
contro Dio). Càpita. Basterebbe
prenderne atto. Invece no. Gli
ateo-con s’avventurano in
spericolate disquisizioni per
dimostrare che Ratzinger è
d’accordo con loro. Ferrara
Paleologo spiega che Benedetto
XVI ha dichiarato
“inequivocabilmente questo:
siamo ebrei, greci e cristiani, e
Maometto e il suo Dio sono
altro da noi”. Allam obietta che

quell’accenno all’ateismo
occidentale se lo poteva
risparmiare. Pera Paleologo
sostiene che Ratzinger è
giunto, un po’ in ritardo, sulle
sue posizioni di sempre: «La
colpa è del fondamentalismo e
del terrorismo islamico, ma
l’Occidente ha le sue
responsabilità perché
nasconde le sue radici ». Infatti
Pera, quando si discuteva sulle
radici cristiane nella
Costituzione europea,
dichiarava all’Espresso: «Non
dobbiamo infilare Dio nella
Costituzione europea o
inseguire su tutto le posizioni
della Chiesa». Il Papa,
comunque, parla alla
“cattolicità”, cioè a tutto il

mondo, non all’Occidente, o
all’America, o all’Italia. Ma si sa
come sono fatti i nostri
ateo-con: qualunque cosa
avvenga nel mondo, la
commentano come se stessero
alla buvette di Montecitorio. Il
Papa cita Michele Paleologo?
Ce l’avrà con Pecoraro Scanio e
la sinistra radicale. Il Papa
disquisisce sui rapporti fra
Ebraismo, Cristianesimo e
Islam? Sarà per dare una mano
a Bush, che se la passa male.
Resta da capire come si situi in
questo dibattito epocale, il
meteo-con Adornato: l’ultimo
avvistamento lo segnalava a
Gubbio, adornato da una
cospicua barba nera. Ma ci farà
senz’altro sapere.

Alla fine del confronto
Fini commenta:
«Quello che ha detto
ora D’Alema va
nella direzione giusta»

Le commissioni Esteri e Difesa dellaCamera, insedutacongiunta,prose-
guonooggialle13 l’esamedeldecreto leggesullamissione inLibano.L’opposi-
zione, che deve fare i conti con una frammentazione ormai manifesta anche
su questo delicato tema, ha infatti chiesto con Giuseppe Cossiga (Fi) che fosse
ripristinato il calendario precedentemente adottato di modo da concedere
un’altranottedi riflessionepermaturarepiùmitipropositi. PerValdoSpinidel-
l’Ulivo la maggioranza ha ritenuto «giusto» rinviare il voto finale perché «non
si trattadiunproblemaburocraticomapoliticoedègiustocheciascunosiassu-
ma le proprie responsabilità. L’idea di un possibile ripensamento» da parte di
An e Fi «ci ha condotto all’idea di concedere questa dilazione di un giorno».
Umberto Ranieri, presidente della commissione Esteri della Camera, appare fi-
duciososu un’ampiaconvergenza parlamentare: «C’è da augurarsi che sia pos-
sibile giungere a un voto convergente e credo ci siano tutte le condizioni per
un voto unitario». Per An, che ha visto bocciato il proprio emendamento (con
lasignificativaastensionedell’Udc). ilproblemarimane«ildibattito inaulado-
ve verrannopresentati gliordini delgiorno edovenoi chiederemo un giudizio
sututte lemissionimilitari italiane»,hasottolineatoMaurizioGasparri. Il leghi-
sta Roberto Maroni ha infine criticato: «Non mi pare che ci sia nella Cdl la vo-
lontà di trovare una posizione comune. Non c’è stata nessuna iniziativa politi-
ca nel centrodestra ad eccezione di qualche frecciatina tra i leader».

Fausto Bertinotti Foto Ansa

■ di Simone Collini inviato a Pesaro

PARLAMENTO
Missione in Libano, oggi il primo via libera al decreto

ULIWOOD PARTY

D'Alema e Fini ieri sera alla Festa nazionale dell’Unità Foto di Ermes Beltrami/Emblema

L’INTERVISTA

Viceministro Usa per l’Europa:
«Tra noi e Roma quattro mesi
di ottimo lavoro in comune»
■ di Gabriel Bertinetto

MARCO TRAVAGLIO
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LOTTA CONTRO IL TEMPO Il Csm rischia

«la paralisi» per effetto della riforma dell’ordi-

namento giudiziario e servono interventi ur-

genti per scongiurare il blocco dell’attività di

Palazzo dei Mare-

scialli «in settori fon-

damentali», quali le

nomine e la giusti-

zia disciplinare. È a tutti gli effetti
ungridod’allarmerivoltoalmini-
stro della Giustizia e al Parlamen-
to quello che il vicepresidente del
Csm Nicola Mancino ha lanciato
dopo la prima riunione stagiona-

ledelplenumdell’organodiauto-
governo della magistratura. Una
«comunicazione pubblica» stu-
diata finneidettaglinel corsodel-
la riunione informale convocata
martedì per limare ogni possibile
elementodiattritoframembri lai-
ci (specie quelli espressione del
centro destra, che la riforma del-
l’ordinamento giudiziario l’han-
no votata nella scorsa legislatura)
emembri togati, storicamentecri-
tici verso il lavoro dell’ex mini-
stro Castelli. Tanto da essere già

arrivati per ben tre volte allo scio-
pero (sulla quarta astensione
l’Anm deciderà il 23 settembre).
Diqui l’ideadiundocumentoco-
mune da discutere nel plenum e
della comunicazione pubblica,
con settimana d’anticipo sll’ini-
ziodelladiscussioneaPalazzoMa-
dama sul disegno di legge di so-
spensionedella riforma.Unascel-
ta, ha spiegato Mancino, mirata
ad evitare «interferenze» sul lavo-
ro del Senato. Perché, intanto, il
tempo passa e si avvicinano peri-

colosamente le scadenze imposte
dallariforma(entro il28,adesem-
pio, imagistratidovrannosceglie-
re fra la funzione inquirente e
quella giudicante). E molte delle
novità previste rischiano di para-
lizzare l’attività del Csm: in parti-
colare, ha spiegato Mancino, le
procedure per i trasferimenti dei
magistrati «richiederanno tempi
più lunghi», come succederà an-
che per gli incarichi direttivi per i
quali si prevede «la dilatazione»
della durata dei concorsi. Ma i
problemi su cui il vicepresidente
Mancino ha richiamato l’atten-
zione riguardano anche la sezio-
ne disciplinare, cioè «il tribunale
dei giudici», per la quale la rifor-
maCastelliha introdotto l’azione
disciplinare obbligatoria, annul-
landoognidiscrezionalità.«Lase-
zione disciplinare - ha spiegato
Mancino - avrà un sovraccarico
perché tutte le istanze dovranno

essere istruite e non potranno es-
sere cestinate, visto che non c’è
unfiltrocheselezioni.Lamiaopi-
nione - ha proseguito - è che una
sola sezionedisciplinare sia insuf-
ficiente». Però, numeri alla ma-
no, è impossibile pensare alla cre-
azione di una seconda sezione
che si occupi dei provvedimenti
disciplinari. «La legge c’è e va ap-
plicata - ha concluso Mancino -
nè l’aspettativa della sua sospen-
sione rallenterà l’attività del
Csm».Ma«c’èbisognochevenga-
norimosse ledifficoltà. Sottoline-
are le difficoltà non è un’indebita
interferenza». Parole che, ha sot-
tolineatoil segretariogeneraledel-
l’Associazione nazionale magi-
strati Nello Rossi, rappresentano
una «conferma serena, meditata
ed autorevole» delle preoccupa-
zioni più volte manifestate dal-
l’Anm. Un messaggio ben chiaro
che, complice una telefonata in-

tercorsa fra l’ex presidente del Se-
nato il Guardasigilli Mastella in
cuiè siparlatoanchediun incon-
tro in tempi rapidi, ha colto diret-
tamente nel segno. Tanto che lo
stesso ministro della Giustizia, a
Pesaro per partecipare ad un di-
battito alla festa nazionale del-
l’Unità, ha precisato che si farà
«tutto il possibile» per scongiura-
re il rischio di una paralisi. «Lo fa-
remo cercando anche la sintonia
con i laici del Csm - ha spiegato -
perché il funzionamento della

giustizia deve interessare tutti.
Speroche inParlamentosi svilup-
pi un dibattito naturale, anche se
l’opposizione ha già usato il voto
di fiducia quando approvò la ri-
forma».Manonètutto,perchéat-
traversounanota,Mastellahafat-
to sapere che i tecnici di via Are-
nula stanno già lavorando «al-
l’elaborazione di un disegno di
legge volto a introdurre norme
correttive ed integrative» della ri-
forma Castelli relativamente «al-
lemateriedell’organizzazionedel-
l’ufficio del pubblico ministero,
del procedimento disciplinare a
carico dei magistrati, della carrie-
raedella formazionedegli stessi».
Ilddl (cheècosadiversa rispettoa
quello già calendarizzato che mi-
ra a sospendere la riforma) «è in
fase di avanzata elaborazione - ha
spiegatoilministro-esaràpresen-
tato quanto prima al consiglio
dei Ministri per l’approvazione».

PRESIDENTE DEL TRIBUNALE DI NAPOLI

Alemi: «L’Indulto concesso per il
sovraffollamento è una resa dello Stato»
■ Per come è stato motivato,
con ragioni di sovraffollamento
carcerarioodidifficoltànellacele-
brazione dei processi, l’indulto
rappresenta «una dichiarazione
di resa dello Stato». Lo sostiene il
presidentedelTribunalediNapo-

li Carlo Alemi, titolare negli anni
scorsi di importati inchieste sul
terrorismo e le collusioni tra poli-
ticaecriminalità.«Se l’indultovie-
ne concesso perchè c’è un evento
particolare, come l’elezione di un
capodelloStato odi un Papa, - ha

affermato Alemi - è una scelta po-
litica che rispetto e sulla quale
non mi permetto di interferire.
Mase leragionidelprovvedimen-
to risiedono nella impossibilità di
celebrare iprocessionel sovraffol-
lamento delle carceri, rappresen-
ta una dichiarazione di resa da
parte dello Stato». Secondo il ma-
gistratononsipossonoridurre iri-
schi sul piano della sicurezza
«mandando fuori quei pochi che
siamo riusciti a mettere dentro».

OGGI

Al Senato in calendario
il ddl che blocca
la legge del centrodestra
ma arriveranno anche
altre correzioni

«L’obbligo dell’azione
disciplinare non
lascia discrezionalità
e finirà inevitabilmente
per allungare i tempi»

Allarme di Mancino:
«Il Csm rischia la paralisi»
La «riforma Castelli» può bloccare l’organo di autogoverno
Mastella annuncia: il ministero sta preparando le correzioni Il vicepresidente del Csm Nicola Mancino Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

Il carcere di Rebibbia Foto Ansa
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Torna la musica 
classica da collezione

in una nuova
imperdibile raccolta

...da Bach a Berlioz,
da Mozart a Beethoven a Chopin, ...

La CLASSICA eseguita dai più grandi
interpreti del nostro secolo
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PREOCCUPAZIONE «Hanno tergiversato

come volpi». I volti dei rappresentanti sinda-

cali reduci dall’incontro con i vertici Telecom

appaiono, se possibile, più preoccupati ed ir-

ritati di quanto lo fos-

sero al loro arrivo nel-

la sede di piazza Affa-

ri. Se nessuno conta-

va di ricevere rassicurazioni da-
gli amministratori delegatiCar-
loBuoraeRiccardoRuggiero,al-
meno Cgil, Cisl e Uil pretende-
vano chiarimenti sulle reali in-
tenzioni della compagnia nel
procedere allo scorporo.
Invecesonostatidelusi, costret-
tidaunanebulosarappresenta-
zionedei fatti «che ripetequan-
to abbiamo già letto sui giorna-
li» a confermare una giornata
di sciopero e a chiamare i lavo-
ratori ad un eccezionale sforzo
di mobilitazione.
«Non ci hanno saputo spiegare
in alcun modo le motivazioni
della scelta - sottolinea Emilio
Miceli, segretariogenerale della
Slc Cgil - né gli scenari futuri
che si prospettano per la com-
pagnia. La realtà è che non esi-

stealcunpresuppostoindustria-
le per la separazione tra telefo-
nia fissa e mobile, si tratta solo
di una manovra finanziaria per
fare cassa. Un’indiretta confer-
ma all’intenzione di vendere
Tim».Laseriediomissioniesot-
tintesi che ha scandito tre ore
di dialogo lascia infatti presagi-
re il peggio: «Loro negano di
prammatica, ma la volontà è
quella di procedere alla cessio-
ne - continua Miceli - altrimen-
ti non si capirebbe per quale
motivo rifare la struttura della
società, dopo solo un anno dal-
l’avvenuta incorporazione».
Eal danno si aggiunge anche la
beffa: «La discussione ha rag-

giunto l’assurdo - racconta con
irritazione Annamaria Furlan,
segretariaconfederaledellaCisl
-quandocisiamosentiti spiega-
re che quella strategia di fusio-
ne tra Telecom eTim è statava-
lidissima».
Si diffonde così tra i presenti il
sospetto di essere stati «presi
per i fondelli»: a pochi mesi dal
varo della validissima strategia,
quando ancora le strutture
aziendali stanno sperimentan-
do le nuove forme organizzati-
ve richieste dall’integrazione,
TronchettiProveradecidedi fa-
remarcia indietro.«Unamano-
vra finanziaria - prosegue Fur-
lan - che mette pesantemente a

rischio l’occupazione,visto che
dallaconvergenzasièpassatial-
lo spezzatino».
AggiungeBrunoDiCola, segre-
tario generale della Uilcom Uil:
«Non sono state fornite garan-
zie sulla tenuta occupazionale
e professionale dei lavoratori.
Di conseguenza chiameremo
la categoria ad una fortissima
mobilitazione». La prossima
settimana, infatti, idirettiviuni-
taridelleorganizzazionidicate-
goria si riuniranno perdecidere
i tempi e i modi della protesta.
Ma soprattutto i sindacati chie-
dono l’intervento del governo,
sottolineando che «la rete tele-
fonica è un bene di tutto il Pae-

se» e che è quindi necessario
evitare «il rischio che la società
finisca in mani straniere».
I tre segretari generali, Epifani,
Bonanni e Angeletti, hanno
chiestoalpremierRomanoPro-
diun«incontrourgente»perdi-
scutere della riorganizzazione
che determina «un profondo
stravolgimento di un’azienda
primaria del paese in terminidi
sviluppo e di occupazione, con
un serio rischio di alienazione
delleattivitàdellatelefoniamo-
bile» che comporta «la rinun-
cia all’unica azienda italiana ri-
masta nel settore».
E se la Fiom-Cgil chiede il ripri-
stinodelcontrollopubblicosul-

la rete fissa delle tlc quale «vera
condizione - precisa la segreta-
ria nazionale Laura Spezia - per
garantire l’efficienza e l’ammo-
dernamento tecnologico della
rete», il segretario confederale
della Uil Paolo Pirani pone al-
l’attenzione dell’esecutivo an-
che la necessità di nuove nor-
me per il comparto.
«C’è bisogno di regole adegua-
te in un settore a continua evo-
luzione tecnologica - afferma -
regole in grado di garantire i
consumatori,maal tempostes-
so di consentire a chi opera a
questi livelli l’attuazione di in-
novative soluzioni tecnologi-
che».

L’annunciato riasset-
to diTelecomItaliatravol-
gelavertenzaincorsotrail
gruppo Pirelli e i sindacati
confederali del settore chi-
mica, energia e manifattu-
riero (Filcem - Cgil, Femca
- Cisl e Uilcem - Uil) e ren-
de ancora più urgente un
confrontosulle strategiedi
politicaindustriale.Lofan-
no sapere in una nota i tre
segretari generali confede-
raliMorselli,GigliePascuc-
ci.
«Loscorporoelaprobabile
venditadi Tim determine-
ranno per il Paese la perdi-
tadefinitivadella telefonia
mobile, un impoverimen-
to per l'azienda e un forte
impatto occupazionale» -
spiegano. Una critica alle
scelte strategiche del grup-
po Pirelli «che lo hanno
portato a vendere prima il
comparto cavi alla Gold-
manSachs,earinviarepo-
chi mesi fa la collocazione
inBorsadel35%dellaPirel-
li Tyre, a causa delle diffi-
coltà generali del mercato
settorialedei titoli».
Lapreoccupazione,spiega-
no i sindacati, «non è do-
vuta alla quotazione in
Borsainquantotale,maal-
larealevolontàdelgruppo
di valorizzare il comparto
pneumaticieprevederein-
vestimenti per gli stabili-
menti italiani,consolidan-
dolaproduzioneindustria-
lecheormaièscesaal12%
del totale». I sindacati te-
mono di assistere a «un'
operazione esclusivamen-
te di politica finanziaria di
emergenza», per questo
sottolineano l'importanza
di«ragionareanchesulpo-
tenziamento degli investi-
menti destinati all'indu-
striamanifatturiera».

Caso Telecom, scontro
fra sindacati e azienda
Incontro deludente, confermato lo sciopero a fine mese
Cgil, Cisl, Uil scrivono a Prodi: subito un vertice

Un cartello esposto dai lavoratori Telecom ieri a Milano Foto di Luca Bruno/Ap

«I manager non hanno
saputo spiegare le
ragioni dello scorporo
è solo un’operazione
finanziaria, per i soldi»

OGGI

CHIMICI
«Il caso Tim travolge
la vertenza Pirelli»

Fassino

■ di Luigina Venturelli / Milano
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■ «E chi ha mai parlato della golden sha-
re?». Il premier da Nanchino è categorico:
l’ipotesi dei poteri speciali del Tesoro non
esiste.StessaposizionefiltradaviaVentiSet-
tembre, dove in tarda serata è arrivato Mar-
co Tronchetti Provera per un colloquio con
Tommaso Padoa-Schioppa. Al ministro del-
l’Economia, infatti, Prodi avrebbe affidato il
compitodi seguire il casodurante la suavisi-
ta in Cina. Ma sul fronte «azione d’oro» in
Via Venti Settembre non si sbilanciano. Ba-
sta leggere la lista dei casi in cui si può appli-
care -argomentanofonti tecniche-percapi-
re che la questione non si affronta nemme-
no. Non c’è rischio di sospensione del servi-
zio, non c’è rischio di trasferimento all’este-
ro della sede (per ora), non c’è (ancora) una
modificarilevantedell’assettoazionario. In-
somma, manca quel «concreto pregiudizio
agli interessivitalidelloStato».Dunque,nes-

sunoalTesorostavalutandol’ipotesi.Leno-
tize che filtrano rassicurano l’Europa, che
con il commissario Charlie McCreevy ave-
va già ammonito l’Italia dall’utilizzo dei po-
teri speciali. «Le golden share in quanto tali
nonhanno spazio nel mercato interno», di-
chiara il portavocedelCommissario Ue.Ma
l’ipotesi resta sul tavolo del dibattito politi-
co italiano. Alla festa nazionale dell’Unità

Massimo D’Alema nega che qualcuno ab-
bia mai parlato seriamente di golden share.
Ma il vicepremier non fa sconti al manage-
ment e replica a chi accusa il centro-sinistra
divoler intervenirenel liberogiocodelcapi-
tale. «Noi vogliamo comandare le imprese
ma abbiamo il dovere di sapere dove vanno
questescelte -dichiara - Il fattocheiosiapre-
occupato non significa esprimere un giudi-
zio ma l'opinione pubblica e il Parlamento
hannoildirittodiconoscere il sensoelepro-
spettivediquestaoperazione. Seè ingiocoil
destino della più grande impresa italiana di
telefonia è giusto che si chieda trasparenza
perché certamente se la Telecom fosse con-
trollata da un capitale straniero ciò avrebbe
un significato». A sollecitare l'intervento di-
retto del governo con i suoi poteri speciali è
stato, sempre dalla Cina, il ministro Anto-
nio Di Pietro. «La golden share è un panni-
cello caldo. Il governo deve fare molto di
più.La golden share, per comestanno le co-
se, è necessaria, ma non sufficiente. Bisogna
cambiare il management», ha aggiunto.
Spingono per l’utilizzo dell’«azione d’oro»
anche i Verdi. «L'eccessiva prudenza rischia
di portare poi a constatare una situazione
già avanzata». spiega il capogruppo alla Ca-
mera.

BOTTA E RISPOSTA Se si considera l’arti-

colo apparso ieri sul “Sole 24 Ore” come una

miccia, allora la quantità di esplosivo collega-

ta era davvero rilevante... Infatti, la ricostru-

zione del quotidiano

che voleva Palazzo

Chigi informato delle

intenzioni di Marco

Tronchetti Provera riguardo lo
scorporo Telecom/Tim ha irritato
non poco il presidente del Consi-
glio,conunconseguentecomuni-
cato di ricostruzione degli eventi
che ribadisce come Romano Pro-
di non aveva avuto alcuna infor-
mazione riservata dal patron del
gruppo.
Una nota di insolita lunghezza,
quella con cui Palazzo Chigi è in-
tervenuto nell’affaire Telecom.
Nel documento in primo luogo si
smentiscequalsiasicoinvolgimen-
todelgoverno:«Relativamenteal-
le notizie diffuse circa un presun-
to coinvolgimento del governo
nella pianificazione delle recenti
operazioni condotte dal gruppo
Telecom,l'ufficiostampadelpresi-
denteProdi, rendendonotol'esat-
to contenuto dei due colloqui in-
tercorsi tra il presidente e il dottor
Tronchetti Provera, rispettiva-
menteindata19luglioe2settem-
bre, intende smentire categorica-
menteilcontenutoditali ricostru-

zioni».
La nota entra dunque nel detta-
glio dell’accaduto: «Nel primo in-
contro avvenuto a Palazzo Chigi
il19 luglio, ildottorTronchettiha
illustratoalpresidenteProdi ilpro-
gettodiaccordostrategicoconRu-
pertMurdoch. Ilprogettoerafina-
lizzato all'ingresso di Murdoch in
Telecomattraverso il conferimen-
to della Società Sky Italia, conferi-
mentoper ilquale ilGruppoMur-
doch avrebbe ottenuto azioni di
Telecom. Dal punto di vista indu-
striale l'accordo si basava sulle si-
nergieattivabili tra leattivitàdi re-
te(bandalarga)diTelecomeicon-
tenuti multimediali oggetto della
attività del gruppo Murdoch».
Ed ancora: «Il presidente Prodi,
nel prendere atto del progetto e
della sua impostazione strategica
e finanziaria, si è limitato a comu-
nicare al dottor Tronchetti che

perilGovernosarebbestatoauspi-
cabile che a seguito dell'operazio-
ne il controllo di Telecom Italia
fosse rimasto in mano italiana...
Dal canto suo, il dottor Tronchet-
ti ha rassicurato il presidente Pro-
di che il controllo italiano rappre-
sentava condizione negoziale irri-
nunciabile e che essa era stata già
comunicata alla controparte... Il
dottor Tronchetti affermò che era
intenzione di Telecom Italia con-
servare l'attività di La7 per poterla
sviluppare anche grazie ai conte-
nutimessiadisposizionedalgrup-
po Murdoch».
Si va poi al successivo faccia a fac-
cia, avvenuto il2 settembre:«Il se-
condo incontro è avvenuto a Vil-
la d Este. In tale occasione il dot-
torTronchettihaaggiornatoilPre-
sidenteProdisullostatodiavanza-
mento della trattativa con il grup-
poMurdoch...Nel frattempoTele-
com aveva assunto una posizione
negozialmentepiù forte dato che:
1)Telecom Italiadisponeva di op-
zioni strategiche alternative al
gruppoMurdochrappresentateri-
spettivamente da Time Warner e
General Electric; 2) Telecom si sa-
rebbe potuta rafforzare finanzia-
riamente e patrimonialmente at-
traversoladismissionedellaparte-
cipata Telecom Brasile dalla quale
avrebbepotutoottenererisorseva-
lutabili nell'ordine di 7-9 miliar-
di».
LanotadiPalazzoChigi si conclu-
de puntualizzando che «nell'in-
contro di Villa D’Este il dottor
Tronchetti non ha in alcun mo-
mentofatto riferimentoal proces-
so di riorganizzazione societaria
che il cda di Telecom ha approva-
to l’11 settembre».

Un capitolo triste di una grande impresa
L’italianità non c’entra. Conta lo sviluppo industriale

Marcello Messori

Montezemolo

Tim agli stranieri?
Spero di no...
Ma esprimo solo
un auspicio
il mercato è sovrano

Antonello Cabras

Di Pietro

Tronchetti Provera
deve lasciare Telecom
Lo Stato ha il dovere
di giudicare chi ha
condotto l’impresa

D’Alema

Non vogliamo
comandare, ma
chiediamo chiarezza
da chi ha la guida
della Telecom

Cosa fare di Telecom? Analisi e ricette per i telefoni tricolori

Giuseppe Giulietti

1) Una vicenda un po’ triste, quella del gruppo Telecom. Storicamente, in-
tendo. Sull’oggi il mio è un giudizio sospeso. Prima vorrei capire che cosa
sta succedendo esattamente rispetto a due anni fa, quando venne portata
avanti l’operazione opposta. Certo è che, a un primo sguardo, appare più
un’operazionedi difesachediattacco.Un’operazionecon prospettive fran-
camente nebulose. Il progetto industriale non è chiaro, il che ovviamente

ha allarmato anche i sindacati dei lavoratori, che nel grup-
po sono oltre 80mila. In tutt’altro ambito, ma per essere
chiari: Banca Intesa e San Paolo Imi hanno appena annun-
ciato un’operazione di fusione dalle prospettive molto am-
pie, che rende il nuovo gruppo altamente competitivo nel
suo settore. Questa di Tronchetti Provera, invece, sembra
più un’operazione difensiva decisa per centrare l’obiettivo
della sopravvivenza.
2) L’Italia di gestori ne aveva tre, adesso ne è rimasto uno -
per ora, almeno - ed è chiaro che in sè non è un fatto positi-
vo. Ma se anche quest’unico operatore ha il piombo nelle
ali...Bisognerebbe capire per quale motivo siamo passati da

un mercato vivace ad uno sonnacchioso, perchè due operatori sono finiti
in mani straniere. Bisognerebbe insomma valutare le strategie industriali
deigruppi interessati. Fare valutazionidi tipopatriottico, invece,noncredo
abbia senso. Ilpuntoècapire sepossiamoaverecampioni ingradodigioca-
re incampipiùgrandi,didimensionieuropee.Nonsipuòaffermaresempli-
cemente il principio dell’italianità, non è dirimente. Del resto, critichiamo
tantoi francesiquando, sualtrequestioni,difendonointeressieaziendena-
zionali, non è che possiamo fare lo stesso.
3) È una questione di strategia di politica industriale, e qualsiasi intervento
dapartedelgovernodev’essere legatoaquesto.Nonpuòcertoentrareall’as-
sembleadegliazionisti.Può invececercaredievitaresceltedicarattere indu-
striale che mettano in discussione l’agibilità della rete di telefonìa fissa.

Il presidente di Telecom Italia Marco Tronchetti Provera Foto di Luca Zennaro/Ansa

1) Èmoltodiificileesprimereungiudizio.Se i fatti sarannoquellidelloscorpo-
rodell’ultimomigliodella reteediTim, èchiaroche si tratteràdiun’inversio-
ne a 180 gradi rispetto alla strategia precedente. Un evidente ritorno al passa-
to. L’accordo con Murdoch, poi, farebbe intravedere un’integrazione tra rete
fissaesocietàdimedia.Si tratterebbedicapiremoltobeneil significatodique-
sta revisione di strategia così profonda. Con la dismissione di Tim, il gruppo

rinuncerebbeadunasocietàadaltaredditività,unascommes-
sadecisamenterischiosa.Ecomemaisi rinunciaadunasocie-
tà redditizia? Qual è la motivazione? È questione di lungimi-
ranza, o piuttosto un problema di vincolo finanziario per un
gruppoappesantitodaundebito ingente,oltretutto irrobusti-
to da uscite importanti a livello di azionariato? Insomma, al-
lo stato attuale non sembra che l’operazione abbia a che fare
con ragioni di tipo industriali, quanto finanziarie.
2) Bisogna distinguere il piano della policy, della politica in-
dustriale,daquellodellavalutazionedellacompetitivitàdi si-
stema. Perchè, se da un lato questo non è un settore che pro-
mettegrosse innovazioni tecnologiche, anche perchè stiamo

parlandoquasiesclusivamentediunerogatoredi servizi,dall’altro latoèchia-
ro che la perdita di questo terzo operatore dimostrerebbe ancora una volta la
fragilità del nostro capitalismo. E quante difficoltà hanno le nostre aziende a
rimanere competitive sul piano internazionale.
3) Io non credoche il governoabbia ragionidi sistemaper intervenire.Èvero
chegodedel dirittodieserciziodella goldenshare,manon misembrache sa-
rebbe un’opportunità reale. Oltre al fatto che Prodi ha già dichiarato di non
volerlaesercitare, e che daBruxelles èarrivato lo stop aldirittodi veto.Possia-
mo rammaricarci di quanto sta accadendo, ma secondo me sarebbe molto
più utile da parte del governo una politica industriale e dei servizi in grado di
acceleraresullacompetitività,piuttostocheconcentrarsisul temadella telefo-
nìa mobile.

1) Il punto di arrivo dell’operazione non è assolutamente chiaro. Mi sem-
bra più un piano di rientro dal debito che altro. Il presidente del Consiglio,
Prodi, dichiara di aver avuto informazioni diverse rispetto agli ultimi an-
nunci, si èparlatodiunaccordoconMurdoch: in realtàc’èuncambiamen-
to progressivo degli obiettivi, in un contesto confuso che viene segnalato
anche dalle organizzazioni sindacali. Quanto è stato detto finora autorizza

a ritenere che ci sarà lo scorporo di Tim, ma nel merito si fa
fatica a capire, quindi è anche difficile dare giudizi.
2) Sarebbe singolare se l’Italia restasse priva di una presenza
nella telefonìa mobile. Sarebbe l’unico paese europeo a tro-
varsi inquesta condizione.Del resto, in tuttaEuropac’èuna
grande discussione rispetto a questo comparto, una delle
chiavi fondamentali dello sviluppo di un paese.
3) Il governopuòfaremolto, enonparlodellagoldenshare.
Intanto può convocare i sindacati, che vivono una situazio-
nedigrandetensione.Sarebbe importantedarevoceai lavo-
ratori, e anche alle associazioni dei consumatori. E poi può
creare un’attenzione generale non corrotta. È positivo che

Prodi abbia rotto il clima di pericoloso silenzio, la discussione dev’essere
aperta e trasparente. Qui non si tratta di «interventismo», quando sento
esponenti della destra gridare che il governo deve stare alla larga da Tele-
commisembranotutti liberistidastrapazzo.Èchiarochenonsitrattadi im-
porre le alleanze a Tronchetti. Si tratta di fare come Bersani quando dice di
voler aprire i mercati, liberalizzare, premiare chi crea occupazione: creare
cioè le condizioni perchè Telecom possa proseguire nella sua strada. Anche
perchèstiamoparlandodiun’aziendaalcentrodiunintrecciotra telefonìa,
privacy, trasportod’informazioni, connessioniconarchivi, cinema.Merca-
ti artificiosamente tenuti chiusi dal precedente governo per il noto conflit-
to d’interessi. Lo stesso che ha obbligato Tronchetti a tirare il freno per non
disturbare il manovratore dopo aver comprato La 7.

1
Telecom annuncia, ancora una volta, l’avvio di
un processo di ristrutturazione. Dopo cinque
anni di continue dismissioni, che hanno porta-

to nelle casse del gruppo oltre 14 miliardi di euro,
adesso si annuncia la scissione societaria della rete e
di Tim. Come giudica il piano di riassetto Telecom,
così come indicato dal presidente Marco Tronchetti
Provera?

Perdere Tim? È la fragilità del nostro capitalismo
Niente golden share, il governo pensi alla competitività

Nessun coinvolgimento
del governo
Mi disse che avrebbe
tenuto La7 e venduto
Tim Brasil

OGGI

3
Il governo detiene la golden share, l’azione con il
potere speciale che può venire usata dallo Stato
nelle aziende privatizzate per garantirsi in caso di

decisioni di rilevanza nazionale. Prodi dice che non ne
ha mai nemmeno parlato, Bruxelles ha lanciato l’alto-
là.Ma, al di làdi questo, il governo dovrebbe interveni-
re sul casoTelecom? E che cosa potrebbe concretamen-
te fare?

HANNO DETTO

Il premier assicura di non
aver mai parlato di
golden share. L’Europa
ricorda che non si può usare
la moral suasion dell’esecutivo

Prodi: Tronchetti
mi garantì
il controllo italiano
Il premier nega la versione confindustriale
«Mi parlò di Time e Ge al posto di Murdoch»

POTERI SPECIALI

L’industriale da Padoa-Schioppa
per un «chiarimento» del progetto

Caso Telecom. Spezzatino Telecom. Comunque lo si definisca, il
pianodi riassettodelgruppodiTronchettiProveranonfachesusci-
tareperplessitàepreoccupazioni.Neabbiamoparlatocontreespo-
nenti del mondo politico ed economico, il deputato Ds Giuseppe
Giulietti, già responsabile della comunicazione, l’economista Mar-
celloMessori e il responsabile economicodeiDs AntonelloCabras.

Il progetto di riassetto è solo finanziario
Aprire il mercato e superare il conflitto d’interessi

2
Se venisse confermata la cessione di Tim, ultimo
gioiello di casa Telecom, e se ci fosse davvero un
interesse straniero per la società, questo signifi-

cherebbe privare l’Italia di un gestore nazionale di tele-
fonìa mobile. Omnitel, infatti, è stata ceduta a Vodafo-
ne, e Wind all’egiziano Sawiris. Ma l’Italia può permet-
tersidi rinunciareancheall’ultimaretedi telefonìamo-
bile? E che cosa comporta questa rinuncia?

■ di Marco Ventimiglia / Milano

■ di Laura Matteucci / Milano
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L'ITALIA INCONTRA LA CINA tra i settan-

ta tavoli imbanditi che ingombrano la grande

sala al primo piano del Metro Park Hotel della

"Capitale del Sud", intorno ai quali siedono

centinaia di imprendi-

tori del Belpaese in-

sieme a una folta dele-

gazione di operatori

economici della provincia del
Jiangsu, 10% del Pil nazionale,
menodiunterzodel territorioita-
liano, dieci milioni di abitanti in
piu' del nostro Paese. Inizia da
Nanchino il tour di Prodi nella
"Nuova America", visto che il
XXI è destinato a diventare "il se-
colo cinese". «Il viaggio più im-
portante che la nostra Nazione
abbia mai fatto in Cina», a senti-
re il premier, che oggi sarà a Can-
ton, domani a Shanghai, quindi
a Tianjin e infine a Pechino. Il
cocktail di benvenuto organizza-
to ieri serada Ice,Confindustriae
Abi chiude la prima giornata del
Forum economico Italia-Jiangsu
2006. Grand Ballroom del Metro
Park Hotel scintillante di luci, or-
chestrina di Nanchino che suo-
na"osolemio", italianicheprefe-
risconoleposateallebacchettedi
legno per evitare cattive figure e
ilnostropresidente del Consiglio
in giro per i tavoli a salutare i
commensalicomefosseunmatri-
monio. In realtà tutto è stato or-
ganizzato apposta per recuperare
il tempoperduto–«arriviamotar-
di e dobbiamo correre», dice Pro-

di – e accorciare le distanze da al-
trenazionichesi sonoorganizza-
te in tempo per giocare un ruolo
inunPaese-mercatodiunmiliar-
do e trecento milioni di anime.
Una nazione enorme che viaggia
a ritmi di crescita dell'8-9% an-
nui,adispettodelnostroquasize-
ro. Negli anni Ottanta la Repub-
blica popolare ha messo definiti-
vamente da parte la vocazione
maoista a esportare la rivoluzio-
ne, per piazzare nel mondo il suo
"made in China". Regime comu-
nista – omeglio, autoritario – e li-
beromercato.Unmixcheprodu-
ce consenso in una classe media
giovane e super specializzata che
vive in megalopoli di milioni di
abitanti, trae grandi benefici dal
boom economico scattato con lo
slogan"arricchirsièglorioso", lan-
ciato a Shanghai da Deng Xiao-
ping. E, appagata, sembra mette-
re la sordinasul temadellademo-
crazia e delle libertà di espressio-
ne. Mentre i moti di piazza Tien'
anmen rimangonoun ricordo si-

lenzioso da coltivare in solitudi-
ne. Ma il mix che ha originato il
boom economico crea nel con-
tempo enormi disuguaglianze.
Prime tra tutte quelle tra città e
campagna, con masse enormi di
contadini poveri che premono
sullemetropoli incercadi lavoro.
E con i ceti meno abbienti che
fanno i salti mortali per trovare
casaopercurarsi,vistocheil siste-
ma sanitario è improntato ormai
sul modello americano. Proble-
mi che anche i vertici del Partito
comunistasipongonoconpreoc-
cupazione.
Nel frattempo, da Pechino, le au-
toritàcinesi sono impegnatea far
lustrare megalopoli in vista delle
prossimeOlimpiadi.Selvedigrat-
tacieli piu' o meno come negli
Usa. Come quelli di Nanchino,
chepurediabitantinecontarela-
tivamente pochi - pensando ai
venti milioni di Shanghai -
sei…appena.Nanjing– "Capitale
delSud"–è lacittàpiu' importan-
te del Jiangsu. Dall''87 in poi qui
è cresciuta progressivamente la
presenza di aziende italiane. Og-
gi se ne contano 384. Tra queste
spicca la Fiat. «Siamo qui con il
nostro sistema di piccole e medie
imprese che vogliamo rafforzare
in presenze e specializzazioni»,
ha spiegato Prodi al governatore
della provincia, Liang Baohua,
davanti a Luca di Montezemolo.
IlpresidentediConfindustria, al-
la presenza di Prodi, firmerà oggi
l'accordoper lacostituzionedella
joint venture tra Iveco e Nac. Il
premier parla di “alleanza strate-
gica” che faccia dell'Italia “la por-
ta dell'Europa” per le merci che
giungono dall'Oriente. Il presi-
dente del Consiglio è giunto a
Nanchino con la moglie Flavia,
con i ministri Mussi, Di Pietro,
Bonino, con il vice ministro

D'Antoni e con tre sottosegretari.
Neiprossimigiorniarriverà inCi-
na anche Rosi Bindi. Ma il "siste-
ma Italia" si mette in mostra con
uno stuolo di rappresentanti de-
glienti locali edelle regioni,qual-
cosa come 700 imprenditori, 26
Associazioni industriali,numero-
se banche. «Mi aspetto che ci in-
seriamo in un mondo che sta
cambiando», spiega il premier ri-
ferendosiall'Italia.Poitornaabat-
tere sul tasto che lo appassiona.
«Comincia una nuova fase nella
storia – spiega - Si è avviata la sta-
gione degli investimenti cinesi
in Usa e nel vecchio continente.
E l'Italia si presenta all'appello
con una strategia precisa: diven-
tare, per l'Asia, la porta dell'Euro-
pa». Sei giorni di navigazione in
meno, rispetto a porti come Am-
burgo o Rotterdam: per questo
«le merci che oggi sbarcano là,

dovranno in futuro sbarcare nel
Mediterraneo. Siamo disponibili
a tutte le trasformazioni che il
grande export cinese porta inevi-
tabilmente con sè». E alludendo
al titolo di un famoso film di Bel-
locchio, il premier sottolinea che
«in termini relativi la Cina è vici-
na, e in termini economici e di
rapporti personali lo è ancora di
più». La Cina delle contraddizio-
ni,delledisuguaglianze,deidirit-

ti civili negati? La posizione del
governoitalianoè improntataal-
la certezza – o meglio alla speran-
za - che il tempo migliori le cose.
«Piùquel Paese si apre, più i cine-
sigirano,piùguarderannole tele-
visioni,piùci sarà contaminazio-
ne di democrazia», spiegava po-
chi giorni fa Emma Bonino.
E Prodi promette che non tacerà
sui diritti umani e che toccherà il
tema con il primo ministro cine-

se, Wen Jiabao. La preoccupazio-
ne del capo dl governo italiano,
però, è anche quella di f avorire
l'inserimento di un protagonista
mondiale come la Cina dentro
un contesto di relazioni interna-
zionali che aiutino il multilatera-
lismo e il processo di pace, per
questovede«comesegnodigran-
de consolazione» l'invio di mille
soldati in Libanodecisada Pechi-
no.

Malabarba: «Se non mi
dimettete, non voto più»

Il premier ieri al suo arrivo in Cina Foto Ap

Prodi in Cina: «L’Italia
sarà la porta d’Europa»
Parte da Nanchino il viaggio nel paese che corre di più
Il premier: «Sui diritti umani non staremo in silenzio»

Ministri, amministratori
e imprese. Oggi
Montezemolo firma
il contratto tra la Iveco
e la cinese Nac

OGGI

"Ho avvertito anche il presidente Marini: se
entro le prossime settimane il Senato non
approverà le mie dimissioni, io non prende-
rò più parte alle votazioni d'aula. Con tutte
le conseguenze per la maggioranza". Non
usa mezzi termini il senatore di Rifondazio-
ne Gigi Malabarba che da mesi vorrebbe la-
sciare il suo posto, come promesso, ad Heidi
Giuliani, la madre del giovane Carlo ucciso
nel corso del G8 di Genova. E dopo che per
ben due volte la maggioranza non è riuscita
ad approvare le sue dimissioni e quelle di al-
tri sei senatori dell'Ulivo (il ministro Livia
Turco compresa), stavolta ha deciso di far la

voce grossa. " Non credo però che Malabar-
ba voglia mettere a repentaglio la maggio-
ranza", commenta il ministro per i Rapporti
conilparlamentoVanninoChiti. Il centrosi-
nistra è comunque preoccupato: dopo il di-
simpegno dell'ex dipietrista De Gregorio, si
riducono i margini di manovra al Senato.
ConlaFinanziariaalleporte, èdunque allar-
me rosso: "Qui rischiamo di andare sotto un
giorno sì e l'altro pure", dicono dal gruppo
dell'Ulivo.E adesso si aggiunge anche il caso
Malabarba che invoca una decisione imme-
diatadell'aula: "Credochestavolta sia ingio-
colacredibilitàdeicapigruppodellamaggio-
ranza, altrimenti pari a zero", chiosa. Non è
infatti soltantol'ostruzionismodelcentrode-

stra ad impedire l'avvicendamento. C'è an-
cheunafrondainternaconlaquale ilcentro-
sinistradevefare iconti:nontutti - soprattut-
to, si mormora, nella Margherita - sarebbero
infatti favorevoli non tanto alle dimissioni
diMalabarbaquantoaquelledei senatoridi-
ventati sottosegretari o vice ministri come i
diessini Turco e Magnolfi, e i quattro mar-
gheritini Pinza, Danieli, Giaretta e Vernetti.
Problemi di logiche interne, di ripicche e di
rendita di posizione, viene detto, ma che
con i numeri risicati del Senato rischiano di
avere una forte conseguenza sulla stabilità
di governo, costringendo peraltro -come già
avvenuto prima della pausa estiva - il mini-
stro Turco a presidiare nel corso delle vota-
zioni l'aula di palazzoMadama. L'opposizio-
ne,dapartesua,nonintendeagevolarealcu-
nasoluzioneecontinuaavotarecontroledi-
missioni. Chiti, comunque, non vede solu-
zioni alternative: "O c'è un assunzione di re-
sponsabilità da parte della maggioranza, o
dovremmo rivedere la posizione nel gover-
no di qualche sottosegretario".

■ di Ninni Andriolo inviato a Nanchino

■ di Angela Bianchi / Roma
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«L'ASPROMONTE DEL NORD» Lo pensa-

no in molti a Parma. Martedì sera, poco prima

della mezzanotte, un altro omicidio. Il sesto in

sette mesi. Una ragazza di 28 anni, Silvia Man-

tovani, studentessa

in medicina, che per

arrotondare faceva la

stagionale nell’azie-

nda di pomodori Columbus, è sta-
ta uccisa. Una, due, tre coltellate.
Quella mortale vicino al cuore. Il
suoassassinoèunsuoexfidanzato
- una storia finita da anni ma alla
quale lui non si era rassegnato - Al-
do Cagna, pregiudicato: l'ha aspet-
tata fuori dal parcheggio. Quando
si è messa in macchina l'ha seguita
perunbrevetrattoepoi l'haaffian-
cata e speronata, finché lei si è fer-
mata,disperata.Luiè sceso,edèal-
loracheèscattatoil raptusdi follia.
Poi in stato confusionale è di nuo-
vo salito in macchina e ha vagato
per le campagne circostanti per
una decina di chilometri, telefona
alpadre (notopediatra di Berceto),
che lo convince a costituirsi. Così
avvistato un ignaro metronotte gli
racconta il fatto, e lui non può far

altro che avvertire la polizia. Nella
notte il lungo interrogatorio -
«non mi rispondeva più nemme-
no alle telefonate» avrebbe detto
Cagna - e il trasporto nel carcere di
via Burla. Eppure il giovane, dopo
un passato piuttosto tormentato,

negli ultimi mesi si era trasferito a
Berceto, sulle colline parmensi do-
ve, aiutato dallo zio Vittorio Ca-
gna - ex sindaco di An del comune
-, aveva allestito una piccola fatto-
ria. E lì adesso lavorava.
La relazione tra i due giovani era
stata sempre molto turbolenta,
tanto che la ragazza più volte ha
chiestol'interventodelle forzedell'

ordine e - stando a quanto raccon-
tano dai parenti - anche cure sani-
tarie per percosse. Da circa quattro
anni, la giovane aveva allacciato
una nuova relazione con un altro
ragazzo. Ma questo a Cagna non
era mai andato giù. Accecato dalla
gelosia ha preso un coltello e l'ha
aspettata fuoridalladittadiMarto-
rano,dovelei lavorava,per tender-

gli il mortale agguato.
«Gliel'aveva giurata», piange un'
amica. L'ha uccisa. A coltellate, co-
me un pazzo. E ora, a Parma ci si
chiede: «Perché non si è fatto nul-
la?», ammesso che si potesse, per
impedireundelittopiùchemaian-
nunciato. Lei, Silvia Mantovani,
era «una ragazza sempre sorriden-
te, piena di vita e solare» la descri-

vono così i conoscenti e gli amici.
La sorella Angela, il padre - malato
di cuore - e la madre - anch'essa
operata per problemi cardiaci - ge-
stiscono il bar latteria della centra-
lissima via D'Azeglio, nel quartiere
Oltretorrente, dove ieri mattina
qualcuno ha posto un mazzo di
fiori alla base della serranda abbas-
sata. I due coniugi, appresa lanoti-

zia, sono finiti al pronto soccorso,
per malore.
Così Parma, un tempo isola felice,
attrattiva per turisti e studenti, og-
giè lacittàdeidelittichetristemen-
te sicontendeconBrescia ilprima-
to. Negli ultimi sette mesi ne sono
stati commessi sei. Il primo a mar-
zo, con il rapimento e l'uccisione
del piccolo Tommaso Onofri e po-

chigiornidopoildupliceomicidio
passionale da parte di Stefano Ros-
si di Maria Virginia Fereoli e del ta-
xistaAndreaSalvarani.Aluglionel-
la campagna parmense è stato rin-
venuto il corpo - fatto a pezzi da
una piccola banda - del finanziere
GianmarioRoveraroelaseradiFer-
ragosto, in una lite fra albanesi, ha
perso la vita Helidon Hysenaj.

STUPRI
Bologna, Milano, Cava
dei Tirreni: altro orrore

Non si ferma l’ondata di
violenza sulle donne. An-
che ieri si sono registrati tre
casi.
A Bologna un immigrato ir-
regolare, di origine maroc-
china è stato arrestato per-
ché dieci giorni fa avrebbe
picchiatoetentatodiviolen-
tare una ragazza italiana di
vent’anni.
A Cava dei Tirreni una gio-
vane di 24 anni è stata vio-
lentata da due uomini dal
volto coperto da passamon-
tagna e armati di coltello.
A Milano, la scorsa notte,
un immigrato polacco di 47
anni,hatentatodiviolenta-
re una connazionale, nei
giardini davanti la stazione
centrale

Compagni della sezione Ds si-
nistra sì! ricordano

GIORDANO CUBATTOLI
il partigiano «Lella» iscritto Pci
dal 1944 e alla nostra sezione,
ex presidente Quartiere 11, diri-
gente Confesercenti. A Rossa-
na e Daniela le sentite condo-
glianze dei compagni. I funerali
alle ore 17 di oggi 14 settembre
alle cappelle del commiato.

Firenze, 14 settembre 2006

Si è spento serenamente

PAOLO BERRETTA
(docenteuniversitario,giàVice-Sin-
dacodelComunediCatania,iscrit-
toalPci-Pds-Dsdal1972).
Nedà il tristeannunzio la famiglia. I
funeraliavrannoluogoil14-9-2006
alle ore 16,30 presso la Chiesa dei
SS.PietroePaolo, inCatania.

I lavoratori poligrafici e ammini-
strativi de l’Unità sono vicini a
Tiziana per la scomparsa della
mamma

MARIA SAMALE
ROSATO

Cesare, Elena, Sandra e Rosal-
ba abbracciano con affetto Ti-
ziana per la scomparsa della
mamma

MARIA SAMALE
ROSATO

Tiziana un caro abbraccio.
Sandra

La città

■ di Susanna Ripamonti

Gli stupri e le violenzesulledon-
neche hannoriempito le crona-
chediagostononsonofiniti. Ea
dire il vero non sono mai stati
circoscritti alle assolate giornate
estivedellemetropolideserte: so-
nounfenomenocostante, ricor-
rente,cheavvienesoprattuttoal-
l’interno della famiglia. La prin-
cipale causa di mortalità femmi-
nile, su scala mondiale, è la vio-
lenza e: un dato su cui pesano le
cifre provenienti da contesti se-
gnati da feroci processi di disso-
luzione del tessuto sociale, ma
ben presente anche in Italia.Nel
quinquennio 2000-2005 sono
avvenuti495omicidi all'interno
della coppia. Nell'88,6% dei casi
si è trattato di uomini che han-
no ucciso la propria compagna
o ex compagna.
È il principale dato emerso ieri,
nel corso di un’intera giornata
di incontri tra laministraallePa-
ri opportunità Barbara Pollastri-

ni, il prefetto Gianvalerio Lom-
bardi e le associazioni e i movi-
menti milanesi che di violenza
contro le donne si occupano da
anni.Cosachiedonoledonneal
governo? In primo luogo - dice
SusannaCamusso,segretarioge-
neraledellaCgil Lombardia, che
ieri partecipava all’incontro con
le donne di «Uscire dal silenzio»
di abbandonare la logica del-
l’emergenza. La violenza contro
le donne non è una sfortunata
sequenzadicriminiestivimaun
dato costante, ripetto al quale
non bastano ansiolitici provve-
dimenti d’urgenza. Pollastrini
harecepito ilmessaggio:promet-
teun«pianod'azionestraordina-
rio» per il quale chiede che sia
previsto un finanziamento ad
hoc nella prossima finanziaria.
Sarà costituito un osservatorio
nazionale che si occuperà del
monitoraggio dei fenomeni che
vanno dalla molestia, fino allo
stupro, e all'omicidio. Saranno
costituiti numeri verdi collegati

a enti che operano sul territorio
cui si potranno rivolgere donne
e minori a rischio. Saranno pro-
mosse campagne di educazione
e informazione. Saranno poten-
ziate le case di accoglienza per le
vittime della violenza. Il mini-
stro intende proporre, d'intesa
conicolleghidiGiustiziae Inter-
ni,di inasprire le peneper questi

reati e di eliminare le attenuanti
generiche. Temi che affronterà
oggi con il capo della polizia,
Gianni De Gennaro.
Quasi incontemporaneail sotto-
segretario alla giustizia Luigi Li-
gottiannunciacheduenuoveti-
pologie di reato, molestie perse-
cutorie e minacce persecutorie,
sono contenute nella bozza di

ddl contro la violenza sessuale
messaapuntodall'ufficiolegisla-
tivodel ministerodella Giustizia
eora al tavolo diconfrontocon i
dicasteri dell'Interno e delle Pari
Opportunità. Inaltri termini,an-
chele telefonatedianonimimo-
lestatori, saranno penalmente
perseguibili con una pena fino a
quattro anni di carcere.
MarisaGuarnieri,presidentedel-
la Casa delle Donne Maltrattate,
nell'incontro con Pollastrini ha
portatoundossierdidati.AMila-
no la Casa delle Donne Maltrat-
tate è stata fondata nel 1986 e fi-
noaoggi si èoccupatadi17mila
casi,didonneprovenientidaMi-
lano e provincia.
E Graziella Carnieri, Cgil, del
«Forumsullaprostituzione»pro-
pone una capillare informazio-
nesullepossibilitàoffertedall’ar-
ticolo 18 della legge Bossi-Fini,
chefornisceunostrumentolega-
le,allevittimedella trattadiesse-
ri umani, di riacquistare libertà e
dignità.

Allarme violenza: il partner primo nemico delle donne
Pollastrini rilancia il «piano straordinario». Pene più severe per molestie e minacce persecutorie

La scia di sangue che
da qualche mese avvolge
la città emiliana ha preso
avvio a marzo, con il
rapimento e l'uccisione del
piccolo Tommaso Onofri.
Pochi giorni dopo la
comunità è stata sconvolta
dal duplice omicidio
passionale di Maria
Virginia Fereoli e del
taxista Andrea Salvarani,
da parte di Stefano Rossi.
A luglio nella campagna
parmense è stato
rinvenuto il corpo - fatto a
pezzi da una piccola
banda - del finanziere
Gianmario Roveraro.
Infine, la sera
di Ferragosto, in una lite
fra albanesi, ha perso la
vita Helidon Hysenaj.

495OMICIDI ALL’INTERNO della coppia nel
periodo 2000-2005

88,6%DEI CASI si è trattato di
uomini che hanno ucciso la
propria partner o ex partner

85CASI IN LOMBARDIA (74 donne e 11 uomini). Il
primato spetta a Milano con 38 casi,
seguono Brescia e Bergamo con 14 e 10

Cofferati: «Pronto soccorso
unico contro gli stupri»

■ di Francesco Saponara / Parma

«Non mi rispondeva
nemmeno più
al telefono» avrebbe
detto l’omicida
alla polizia

BOLOGNA È una città più rosa
quella che prospetta il Piano per
contrastare la violenza alle donne
varato ieri dal Comune, dopo i re-
centi e gravi fatti di aggressione
che hanno avuto come teatro so-
prattutto i parchi pubblici. Un
pacchetto elaborato in 24
“mosse”,chevannodallamaggio-
re sorveglianza ed illuminazione
nei giardini ad un pronto soccor-
sospecializzatoincasidi stuproal-
l’ospedale Maggiore, dai
“posteggirosa”perconsentirealle
donne di lasciare l’auto vicino al-
l’uscita dei parcheggi ad un osser-
vatorio metropolitano sui casi di
violenza. Fino ai corsi di autodife-
saorganizzatidaassociazionispor-
tive. Il numero verde per le vitti-
me di maltrattamento (1522) è in
realtà già operativo da marzo. Ma
solo martedì la giunta di Palazzo
d’Accursioha firmato - insedena-
zionale - una convenzione con il
Dipartimento delle pari opportu-
nità che inserisce il capoluogo
emiliano-romagnolo nel proget-

to nazionale Arianna (Attivazio-
ne Rete nazIonAle aNtivioleNzA).
Altre misure saranno incentivate
come il servizio di supporto legale
alle parti lese, in raccordo con Or-
dine degli avvocati ed associazio-
nicittadine.Altreancorasono, in-
vece, completamente nuove. Fra
queste, ladecisionedi rendereper-
manente il Coordinamento citta-
dino per il contrasto della violen-
za a donne e minori: un tavolo di
discussione di cui fanno già parte
Ausl, Questura, Procura, Ordine
dei medici e degli avvocati, tribu-
nale dei minori, Università e in
particolare il dipartimento di Me-
dicina legale.
«Abbiamo pensato - commenta
soddisfattoil sindacoSergioCoffe-
rati - adunaseriediazionicheaiu-
teranno anche la repressione, ma
che serviranno soprattutto alla
prevenzione. Non c’è un’azione
sola che possa risolvere il proble-
ma, ma una serie di iniziative che
possano garantire maggiore sicu-
rezza».  Giulia Gentile

Da Tommy
al caso Roveraro

IN ITALIA

Uccide la ex fidanzata: «L’avevo avvertita»
Parma, l’uomo non si era rassegnato alla fine della loro storia avvenuta quattro anni prima e continuava a perseguitarla:

ha aspettato la ragazza e poi l’ha accoltellata. Gli amici accusano: «Perché nessuno ha fatto nulla?»

I necrofori rimuovono il corpo di Silvia Mantovani, la ragazza di Parma uccisa dal suo ex fidanzato Foto di Benvenuti/Ansa

LAVIOLENZA 2000-2005

Aldo Cagna ha aspettato
che uscisse, l’ha speronata

con l’auto e l’ha fatta
scendere: tre coltellate

«Gliel’aveva giurata»
racconta ora un’amica
di Silvia Mantovani
La ragazza aveva 28 anni
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A SENTIRE quelli del Regina Elena non si sa-

rebbero nemmeno incrociati. E dire che lavo-

rano allo stesso piano. Lui ieri è riapparso do-

po la pausa estiva: auto nel posto-macchina

riservato, poi nello

studio mai passato al-

la concorrente. Lei è

rimasta impegnata fi-

no a tardo pomeriggio in un mee-
ting scientifico. Il caso Cognet-
ti-Muti - due nomi per una sola
poltrona, quella di direttore scien-
tificodelpolooncologicodiRoma
- ancora non si risolve. E rischia di
diventare materia da azzeccagar-
bugli. Il Consiglio di Stato martedì
infatti ha «reintegrato» Francesco
Cognetti,che ilministroLiviaTur-
coavevainvece sostituitoagli inizi
di agosto con la collega Paola Mu-
ti. «Lo spoil system non è applica-
bile nelle nomine dei direttori de-
gli istituti scientifici» spiegano i
giudici della V sezione di Palazzo
Spada, rovesciandoinvece ilgiudi-
zio di primo grado con cui il Tar
che aveva respinto le rimostranze
dello stesso Cognetti. Di più:
«L’annullamento della revoca del
precedente incarico riverbera i
suoi effetti sull’atto consequenzia-
ledella nominadelnuovo diretto-
re scientifico», che deve pertanto
ritenersianch’essaannullata.Dun-
que: Cognetti di nuovo dentro,
Muti fuori.
Facile a dire. La professoressa si li-
mitaaun sobrio «lascio se devo la-
sciare, ma proseguirò dove mi
chiameranno. Altri incarichi? So-
lo di carattere pubblico e nel servi-
zio sanitario nazionale». Ma il re-
bus dei contratti saltati o da rifare
tienebanco. «Almomento ildiret-
tore scientifico del Regina Elena è
la professoressa Paola Muti che ha
un contratto in corso firmato nei
primi giorni di agosto e quando ci
saranno le condizioni, secondo la
normativa, per un nuovo contrat-
toper ilprofessorCognettichiude-

rò il precedente e ne aprirò un al-
tro con l’oncologo» spiega il diret-
tore generale dell’Ire Marino No-
nis:«HoparlatoconCognetti, l’or-
dinanzadelConsigliodiStato sarà
applicabile quando il professore
deciderà di abbandonare la libera
attività professionale così come
impongonolenuovenorme».No-
nisharicordato inoltrechesullavi-
cenda della nomina a direttore
scientificorimangonoapertianco-
ra6 ricorsi al TardelLazio, unodei
quali della Regione. Ma solo su
uno si è espresso.
Non la vuol mandare tanto per le
lunghe invece l’avvocato di Co-
gnetti, Federico Tedeschini: «Se
quanto affermato da Nonis corri-
sponde al vero, prima dei miei ri-
medi arriveranno quelli della Pro-
cura della Corte dei Conti per il
prodursi del danno erariale scatu-

rente dalla mancata ottemperan-
za all’ordine del Consiglio di Sta-
to: è evidente che ora il contratto
della Muti sia nullo. Aspetterò
qualche ora, se non cambia nulla
chiederòlanominadiuncommis-
sario ad acta che ripristini la legali-
tà».
Intanto infuria anche la polemica
politica, con la destra a chiedere le
dimissioni della Turco, mentre il
ministrononfapassi indietro:«So-
notalmented’accordo con ilprin-
cipio della sentenze del Consiglio
di Stato che al direttore scientifico
di un istituto ed in generale non si
possaapplicare lospoil system»ha
spiegato ieri, «che ne ho addirittu-
ra anticipato i contenuti con il
mio provvedimento - approvato
dalconsigliodeiministridell’8 set-
tembre - che autolimita le decisio-
ni di un ministro sulle nomine».
Per quanto invece succederà nello
specifico al Regina Elena il mini-
stro si limita a dire che «serve stu-
diare bene gli atti». Alla Turco è ar-
rivataanchelasolidarietàdelsegre-
tario Ds Fassino, che ha parlato di
«linciaggio da parte di una destra
che tenta così di far dimenticare
agli italiani iguasticausatiallasalu-
te dei cittadini da cinque anni di
centrodestra».

Siamo imbottigliati, ora è ufficiale. Le
quotidiane odissee nel traffico cittadi-
no ci avevano già regalato il quadro
che in Italia fosse «difficile» - per non
dire impossibile - circolare, ma a con-
fortarequesta ipotesipuramenteempi-
rica ieri è arrivato il primo, ufficialee,
«Rapporto sulla qualità della mobilità
nelle 103 province italiane». E lo spac-
cato che ne viene fuori è tutt’altro che
confortante. Il rapporto, firmato Aci e
Eurispes, racconta «un Paese incapace
di soddisfare la richiesta di mobilità
dei propri cittadini, costretti a privile-
giare, in assenza di valide alternative,
l'usoindiscriminatodell'auto».Ungiu-
dizio duro che lascia poco spazio alle
recriminazioni, visti i numerosi e sofi-

sticati indicatori statistici adottati da-
gli autori dell’indagine: il numero di
autovetture e di motocicli per abitan-
te, la velocità media dei mezzi pubbli-
ci, l’utilizzo del car sharing, ecc.
Ma veniamo ai numeri: Aosta, Siena,
Parma,PisaeTerni risultano,nell’ordi-
ne, le cinqueprovince incui èpiù faci-
lespostarsi.Maglianera inveceperFog-

gia.Critica lasituazionenellemetropo-
li, con esclusione di Firenze (16˚ po-
sto), che si piazzano tutte in fondo alla
classifica: Roma 33˚, Milano 72˚, Bari
100˚. Secondo il rapporto, dunque, si
viaggia meglio nelle regioni del Cen-
troedecisamentemalenellegrandicit-
tà, nelle isole e nelle province del Sud.
Maapreoccupareè il livellocomplessi-
vodelnostrosistemadimobilità.«Per-
fino Aosta che è risultata la migliore -
si leggeneldocumento- èbenlontana
dagli standard imposti dalla società
del 21˚ secolo».
Il maggiore imputato per questa situa-
zionesembraessere il trasportopubbli-
co,a cui si aggiunge lacarenzadi infra-
strutturenecessarieper far fronteal co-
stante aumento del traffico. Il servizio
predisposto dallo Stato viene giudica-

to insufficientedaunabuonapartede-
gli italiani (30%)e la percentuale sale
se si interpellano solo i cittadini di
grandi città (40%)e isole (43%). All’in-
ternodeldossierunsondaggiocondot-
to su 3.500 cittadini, rafforza la con-
danna. Oltre il 72% degli intervistati,
infatti, dichiara di impiegare meno di
mezz'oraperraggiungere il luogodide-

stinazioneconlapropriavettura,men-
tre la percentuale scende al 40,5% fra
quelli che si spostano in autobus o in
tram. Il rapporto ci dice anche che gli
italianisonounpopolodipiloti:abbia-
mo il più alto tasso di motorizzazione
al mondo e il numero delle autovettu-
re per 100 abitanti dal ‘90 al 2003, è
passatodal50,1% al58,2.L'automobi-
leè lapiùamatadagli italiani,dunque,
ma questo comporta problemi sul pia-
no del traffico, dei parcheggi, degli in-
cidenti e dell’inquinamento. Il 46%
degli automobilisti impiega media-
mente più di 10 minuti per trovare un
posteggio in centro, soprattutto nelle
grandi città (58%). Male anche il capi-
tolo incidenti, che nel corso di un an-
no tocca almeno un cittadino su cin-
que.

■ Potrebbe non vedere mai la
luce la commissione bicamera-
le d’inchiesta sui fatti del G8 di
genova del luglio 2001. La pro-
posta di legge per l’istituzione è
all’ordine del giorno della riu-
nione di oggi della commissio-
ne affari costituzionali, ma a
quell’appuntamento l’Unione
sipresenteràdivisa.La proposta
di legge presentata da buona
parte della maggioranza (firma-
tariMascia,Boato,Licandro,Le-
oni, Zaccaria e Zeller) non in-
contra infatti i favori dell’Italia
dei Valori, Udeur e della Rosa
nel Pugno. Così oggi, nella pri-
ma commissione, i 5 deputati
“dissidenti”potrebberoaggiun-
gersiai20dellaCdledetermina-
recosì labocciaturadellapropo-
stadi legge.Favorevoli all’istitu-
zione della comissione rimar-
rebbero infatti soltanto i23par-
lamentari dell’Ulivo, dei Verdi,

di Rifondazione, del Pdci e del
gruppo misto. «Ci sono indagi-
ni in corso, non è opportuna
una commissione d’inchiesta
parlamentare - ha spiegato il ca-
pogruppodellaRnpincommis-
sioneaffari costituzionaliAnge-
lo Piazza - si tratta di fatti circo-
scritti rispetto ai quali l’accerta-
mento della magistratura è più
che sufficiente, mentre manca-
no elementi di sfondo politico.
E poi- ha concluso - noi voglia-
mo che sia rispettato il lavoro
delle forze dell’ordine». «A par-
te il fatto che sarebbe stato me-
glio promuovere una consulta-
zione nella maggioranza prima
di portare l’argomento in com-
missione - ha aggiunto il capo-
gruppo a Montecitorio dell’Idv
Massimo Donadi, - noi ritenia-
mo che si tratti di un errore nel
metodo, nei contenuti e nei
tempi».

G8: Unione divisa sulla
commissione d’inchiesta

■ di Marzio Tristano / Palermo

IN TUTTA ITALIA a pagare so-

no 160 mila, 50 mila nella sola Si-

cilia, dove, a Palermo e Catania,

costituiscono l'80% degli eserci-

zi aperti sul territorio. Pagano, in

totale, 6 miliardi di euro l'anno.

Pagano una quota una tantum, ogni
mese,o inoccasionedellericorrenze re-
ligiose, come contributo per i carcerati,
ma anche «in natura», nel caso delle
imprese edili. Pagano da 200 a 500 eu-
roal mese se ilnegozio è inperiferia, da
750 euro a mille se è al centro, i super-
mercati pagano in media 5000 euro, i
cantieri appena aperti 10 mila. Pagano
ancheperriavereciòcheèstato lororu-
bato, nella formula definita del «caval-
lo di ritorno»: pagano e denunciano
sempre di meno. Sono diminuite
dell'11,3% infatti le estorsioni denun-
ciate rispetto all'anno precedente se-
condo i dati forniti a Ferragosto dal mi-

nistro Amato. Ma sono aumentati i
danneggiamenti, definiti in «costante
crescita»: segno che gli incendi dei ne-
gozi e le intimidazioni restano spesso
reati singoli, senza essere agganciati uf-
ficialmente ad un episodio di estorsio-
ne. Eppure per incentivare le denunce
sonostati spesimiliardi. Undato che fa
riflettere: uno degli obbiettivi della leg-
geantiracketèproprio loscardinamen-
todelmurodell'omertà. Oggiaguidare
l'ufficio antiracket del governo è un
funzionariodelViminale,RaffaeleLau-
ro, che fu capo di gabinetto del mini-
stro Scajola, nominato commissario
straordinario dal governo Berlusconi
sul filodi lana della sua scadenzaecon-
fermato, come commissario ordinario,
dal nuovo governo Prodi.
«Unacosaèchiara -sostieneTanoGras-
so, che fu commissario antiracket fino
all'ottobre del 2001, poi cacciato al go-
verno Berlusconi appena insediato - i
maggiori soldi spesi per risarcire i com-
merciantinonsonoserviziadaumenta-
re il tasso di fiducia che si traduce nell'
aumentodelledenunce.Ricordo larin-
corsa ad elargire più soldi possibile, ad

ogni convegno o manifestazione veni-
vafatto ilbilanciodeldenaroconsegna-
to come un successo rispetto alla mia
gestione precedente. Ma i risultati non
sono arrivati». «Un'applicazione della
leggeafasi alterne-confermaildeputa-
to Ds Giuseppe Lumia - : c'è stato un
momento di totale stasi, adesso stiamo
tentandodi rilanciare l'azione e le asso-
ciazioni antiracket». Che, però, a Paler-
mo, unica tra le grandi città, ancora
non si è costituita. «Ci stiamo lavoran-
do intensamente e credo di poter rag-
giungere un risultato positivo a breve -
diceGrasso -nonostanteci siamocosti-
tuiti parte civile in numerosi processi,
la denuncia stenta ad attecchire. C'è

una omogeneità in negativo del mon-
doimprenditoriale, refrattariocultural-
mente,eregistriamounapportoassolu-
tamenteinsignificantedelleassociazio-
ni di categoria alle iniziative del consu-
mo critico dei ragazzi di “Addio Pizzo”,
l'unica vera novità di questi 16 anni di
battaglie». E i tempi di erogazione delle
somme?Inmoltidenuncianotempibi-
blici eostacoliburocraticiperottenere i
risarcimenti. «Oggi almeno il 75% del-
le prefetture e delle questure è perfetta-
mente attrezzato ad istruire le pratiche
- dice Grasso - e in pochi mesi si riesce
ad ottenere la provvisionale che è pari
al70%della sommadaerogare.Seci so-
no rallentamenti, quasi sempre sono
dovuti a perplessità dei funzionari sor-
te nel corso dell'istruzione della prati-
ca». Vediamo i dati: dall'inizio dell'an-
no71richiestedi risarcimenti sonosta-
te accolte, 39 respinte, per 31 è stato di-
sposto un supplemento d'istruttoria.
Quest'anno sono stati erogati 417.298
euro a titolo di provvisionale, e
1.057.247 per il saldo delle somme do-
vute.Che,però,nonsonoserviti adau-
mentare ledenunce dei commercianti.

Cognetti

Ieri l’ex direttore
scientifico è tornato
al Regina Elena
ed è rientrato nel
suo ufficio di sempre

La legge antiracket

Muti

«Se devo lasciare
lascio. Proseguirò
dove vorranno, ma
sempre nel servizio
sanitario nazionale»

Firenze è al 16˚ posto
Roma al 33˚ , Milano al 72˚
Per il 40% dei cittadini
delle grandi città il servizio
pubblico è insufficiente

L’Italia è il maggior paese
al mondo per tasso
di motorizzazione:
per 100 abitanti oggi ci
sono più di 58 automobili

IN ITALIA

Condizione irrinunciabile per avere
accesso ai fondi antiracket è la denuncia
del reato subito. La copertura è di due
tipi: una fa fronte al danno vero e proprio,
sia sotto il profilo del mancato guadagno,
sia sotto quello del danneggiamento. In
questo caso il commerciante deve
denunciare l'estortore che si è
presentato alla sua porta chiedendo il
pizzo. Ma la legge copre i danni subiti
anche da chi, non avendo ricevuto
alcuna richiesta estorsiva, può avere il
proprio negozio danneggiato come
segnale lanciato agli altri commercianti
della zona. In questo secondo caso
polizia e carabinieri devono confermare il
contesto investigativo avvalorando la
denuncia del commerciante. I tempi di
riscossione delle somme sono ormai
relativamente brevi e si esauriscono
nell'ordine di pochi mesi.

 m.t.

UNA POLTRONA PER DUE

Palermo, la piovra sulla città: l’80% dei negozi paga il «pizzo»
Diminuite le denunce, aumentati i danni «da avvertimento». Tano Grasso: omertà più forte della legge antiracket

Le motivazioni
del Consiglio di Stato:
no allo spoil system
sugli istituti di ricerca
Turco: d’accordo

«Trasporto pubblico inesistente, lontani dagli standard del 21˚ secolo»
Uno studio Aci-Eurispes certifica che siamo un popolo imbottigliato nel traffico: benino Aosta, male le metropoli, malissimo il sud

«Cognetti vuol tornare?
Deve dire no

alla libera professione»
Il direttore generale del Regina Elena: l’ordinanza
di reintegro vale solo se rinuncia alle visite private

L’ingresso dell’ospedale Regina Elena Foto Archivio Unità

■ di Gianni Parrini

Pagano in tutta Italia
anche per riavere ciò
che è stato rubato
Un cantiere appena aperto
sborsa 10mila euro al mese

■ di Edoardo Novella / Roma

Denunciare l’estorsione:
risarcimento in pochi mesi
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DA «INNAMORATO», Giuseppe De Rita ne

ha studiato l’evoluzione per più di trent’anni.

Oggi che la scuola sta riaprendo i battenti del

dopo-Moratti, il presidente del Censis indica

soprattutto una priori-

tà: riqualificare gli inse-

gnanti, rimotivarli, re-

stituire loro un «ruo-

lo», la vecchia «missione dell’in-
segnamento».
Professor De Rita, che scuola
è quella che riparte in questi
giorni?
«Una scuola che da decenni
non ha un’idea precisa del rap-
porto con la società. Una scuola
che non ha più attrattiva. A 15
anni molti ragazzi preferiscono
andare a fare l’aiuto carpentiere,
l’aiutogelataio.Laprospettivadi
investire 3 anni di vita e poi di
dover studiare fino a 26 anni e
non aver la certezza di costruirsi
unavita li spinge a questa scelta.
In questo senso siamo schizofre-
nici: o a lavorare a 14, o a studia-
re fino a 26».
Il punto critico è quindi la
scuola secondaria?
«Sì, negli ultimi decenni abbia-
mo assistito ad uno svuotamen-
to di significato della scuola se-
condariache invece finoagli an-
ni ‘60eralaveraricchezzadelno-
stro paese. La scuola secondaria
formava geometri, ragionieri e
poic’eranolescuoleprofessiona-
li, c’erano i corsi post-diploma.
Si formava il tessuto intermedio

della società italiana, il segreto
del nostro sviluppo».
Proprio la Moratti ha cercato
di riproporre questo schema
con la scuola azienda, la
scelta tra scuola e
formazione professionale.
Alla prova dei fatti non è
parsa una grande idea..
«Era una risposta coerente dal
puntodi vista intellettuale,maè
fallita perché l’idea del liceo tec-
nologicoèunabestemmiainter-
mini: sono due modelli opposti
chenonpossonoessereuniti. La
società nel frattempo è cambia-
ta. Una certa cultura familiare
ha portato al recupero dello stu-
dio generalista, filosofico, al ri-
tornoinaugedel liceoclassicoal
boom delle facoltà umanisti-
che».
In questo quadro come ridare
attrattiva alla scuola
secondaria?
«Bisogna ricollegare la scuola ai
bisogni della società. Bisogna
creareunbiennioprofessionaliz-
zante,nongenerico,nonumani-
stico. Poi, per carità, insegnare
l’italiano, le lingue è sacrosanto,

ma servono tecnici. Il triennio
può essere più comune e prepa-
rare all’università. Negli ultimi
tempi è successo il contrario: le
lauree triennali hanno trasfor-
mato l’Università in un super-li-
ceo. Più in generale, per cambia-
reregistrobisognapartiredall’al-
to immettendocompetizione in
tutti i settori, per trainare il cam-
biamento bisogna far capire che
la formazione è essenziale alla
competizione sociale e allo svi-
luppo del paese».
Il ruolo degli insegnanti in
questo senso è
fondamentale. E invece negli
ultimi anni hanno dovuto fare
i conti con un calo degli
stipendi e della
considerazione sociale e una
precarizzazione del loro
lavoro.
«Il loro ruolo è stato svilito. C’è
un aspetto odioso, ma reale nei
fatti: l’impiegatizzazione dei do-
centi. Ormai fanno parte del
pubblico impiego e per questo si
pensachedebbano esserepagati
comedegli impiegati.L’insegna-
mento era una missione ed era
vissuto come tale, come mi ha
mostrato mia madre. Quel tem-
po non può tornare e ora il cor-
po insegnante è frustrato. Per ri-
lanciare la professione e motiva-
re i docenti bisogna ridisegnare
il lororuolo, la lorofunzione.De-
vono riscoprire il gusto di sapere
piùdeglialtri,diessereunpunto
di riferimento totale per i loro
studenti. Per farlo bisogna dare
spazioallavalutazione,allameri-
tocrazia. In questo senso Berlin-
guer fu coraggioso: dopo di lui
non si è più tentato».
La scuola italiana è a livello
europeo?
«È 45 anni che leggo raffronti
con gli altri paesi su ogni argo-

mentoenonnehomaitratto in-
segnamenti. È meglio guardarci
dentroepensareainostriproble-
mi. Negli anni ‘70 il modello era
la Germania, ma ora non dob-
biamo averne».
Intanto le nuove tecnologie
stanno creando nuovi
analfabeti...
«Io sono uno di questi rispetto
ai miei nipoti. Il problema è che
i ragazzi apprendono a prescin-
dere dalla scuola, da soli».
Ultimo tema: l’integrazione.
Tutti concordano sul fatto
che la scuola è lo strumento
migliore: lo sfruttiamo bene?
«Nelle scuola primaria l’integra-

zioneèveraedinevitabile. Ilpro-
blema è dopo. Quando diventa-
to grandi per i ragazzi immigrati
l’integrazione è socio-economi-
ca enon socio-politica: nel lavo-
ro fanno quello che noi non vo-
gliamofarepiùealloranonci so-
no problemi. Il pericolo di un
modello inglese lo vedo di più
fra gli immigrati che studiano.
Se gli italiani che arrivano a 25
anni e non trovano lavoro or-
mai si arrangiano, nelle stesse
condizionigli immigratipotreb-
berodiventareunelitecontesta-
taria, rabbiosa. Ma per ora è un
rischio lontano».

Più di un milione
a fare lezione

Spataro: «Abu Omar capo terrorista
Il rapimento ha intralciato indagini»

■ di Matteo Basile

Maria non è l’unica ad
aver subito violenze negli
orfanotrofi bielorussi. Ieri
una storia analoga è emersa
ad Ovada in provincia di
Alessandria. Ivan, un suo
connazionale di 11 anni,
ha infatti raccontato di vio-
lenzesubitedaisuoicompa-
gni nell'istituto di Viljeika.
Lo ha rivelato, ieri, ai medi-
ci di una equipe dell'Asl 22
di Novi Ligure. Dall'estate
2003 Ivan è periodicamen-
te ospite di una coppia di
Ovada. La procura di Ales-
sandria ha aperto un fasci-
colo a carico di ignoti per
violenzasessualeaggravata.

■ di Giuseppe Caruso

«AbuOmar era un capo terrorista». Non ha
avuto dubbi, il procuratore aggiunto di Mi-
lano, Armando Spataro, ieri davanti ai giu-
dici della prima Corte d’Assise, quando ha
descritto l’imam egiziano passato agli ono-
ri della cronaca per essere stato rapito da
agenti della Cia con l’aiuto del Sismi.
Il processo vede imputati sei islamici, tutti
accusati di terrorismo internazionale (art.
270 bis del codice penale), tra cui lo sceicco
Abderrazak e il mullah Fouad. Abu Omar,
che sarebbe stato uno dei processati se non
fosse stato rapito, è comunque una sorta di
convitato di pietra nell’aula di giustizia.
Spataro ieri ha tenuto per ore la sua requisi-
toria, nell'aula del processo presieduto dal
giudice Enrico Cerqua, contro una presun-
ta cellula terroristica accusata di aver arruo-
lato e inviato in zone di guerra dei kamika-

ze. Il riferimento all’imam egiziano del re-
sto,erascontato.AdAbuOmar,haricostru-
ito l'accusa inaula, facevanoriferimentogli
imputati dopo che un altro leader era stato
arrestato. Ma Abu Omar poi è stato rapito.
«E quel sequestro» ha affermato ieri Spata-
ro «è stato un atto abominevole perché se
non fosse stato rapito oggi sarebbe qui, sa-
rebbe stato giudicato con leggi italiane e,
probabilmente,avrebbeconsentito ulterio-

ri importanti sviluppi nelle nostre indagi-
ni».
«Non ci tocca ma ci scandalizzano le posi-
zioni di quanti sostengono» ha affermato
Spataro in aula «che siccome siamo in uno
stato di guerra, per questioni di sicurezza si
può spostare il limite dello Stato di diritto.
CosìnonèperlaprocuradiMilano,chetut-
taviaèpassataattraversoil fuocodel terrori-
smo interno nel suo passato».
Il magistrato, nella prima giornata di requi-
sitoria che terminerà con le richieste di pe-
nadomani,ha rivendicatopoi il buonesito
dellenumerose indaginicondottedalle for-
zedell'ordinechehannocontribuitoadevi-
tare che «anche il territorio italiano fosse
esente da attività stragista».
Spataro ha poi ricostruito i contatti dei sei
imputati con altripersonaggi finitinelle in-
chieste internazionali sul terrorismo inter-
nazionale, citando le intercettazioni telefo-
niche più significative che, a suo giudizio,
inchioderebbero i sei alle accuse che sono
state mosse. Quindi ha rimproverato loro
l'uso distorto di quella Jihad «alla quale è
stata data un'interpretazione forzata e ille-
gittimaperché si usa laviolenza come mez-
zo di affermazione della religione islami-
ca».

■ di Massimo Franchi / Roma

La bimba bielorussa resta nascosta: «Non ci fidiamo»
Genova, i genitori affidatari: «Per il Tribunale deve rimanere solo per le cure, ma non basta: lo Stato si muova»

«NON CAMBIA NIENTE,

Maria dovrebbe comunque

tornare in Bielorussia. Non

lo vogliamo noi, ma soprat-

tutto non lo vuole lei». A par-

lare è Chiara Bornacin,

«madre del cuore» della bimba
bielorussa affidata alla famiglia
genovese,chehadecisodirispet-
tare ilvoleredellapiccolaequin-
di di tenerla con sé ad ogni co-
sto, dopo il drammatico raccon-
to diun passato fattodi violenze
eabusisessualisubiti inpatria. Ie-
ri il Tribunale dei Minori di Ge-
nova ha emesso un provvedi-
mento esecutivo secondo cui la
piccola deve essere restituita alle
autoritàbielorusse,mainunpri-
motemposaràricoverata inuna
struttura italiana dove sarà cura-
ta da uno staff misto italo-bielo-
russo. La decisione del giudice
Giuliana Tondina, che modifica
il suo precedente provvedimen-
to, in cui aveva invece anticipa-
to il ritorno in patria della bam-
bina, non basta alla famiglia:
«Non c'è nessuna nuova apertu-
ra da parte del tribunale, il prov-

vedimento prevede solo che,
qualora trovino Maria, non sia-
no attuati da parte delle forze
dell'ordine atti di forza nei suoi
confronti». Ma la sostanza non
cambia: «Maria dovrebbe co-
munque tornare in Bielorussia
dopounperiododefinitostretta-
mente necessario». La bimba ha
già tentato il suicidio in un paio
di occasioni e ha confidato a
quella che considera la sua vera
famiglia che preferisce uccidersi
piuttosto che lasciarli. «In co-
scienza non potrei tradire la sua
difiducia - confidaChiara -quel-
lo che conta è unicamente Ma-
riaed il suobene e sono disposta
a tutto perché venga rispettato».
L'obiettivo è quello di convince-
re la corte d'appello a rivedere la
propria decisione e prorogare il
suo soggiorno in Italia.
La coppia ha però ricevuto uffi-
cialmenteunadenunciaper sot-
trazione di minore presentata
dall'ambasciatore bielorusso in
Italia Alexei Skripko che ha det-
to: «Non me vado da Genova
senza la bambina». C'è stato an-
cheunincontrotral'ambasciato-
ree lafamiglia; ildiplomaticoha
messo sul tavolo la possibilità di
seguire l'iter riabilitativo della
bimba in Bielorussia ma da Ales-
sandro Giusto è arrivata una

controproposta: «Ho chiesto
che Maria venga curata in Italia
e sia seguita anche da uno staff
bielorusso. In questo modo po-
trebbe essere seguita in maniera
adeguata senzadover rinunciare
all'affettodella nostra famiglia».
E se dal ministro Ferrero arriva

unrimproveroalcomportamen-
todella famiglia,pienasolidarie-
tà giunge dagli enti locali: il co-
mune di Cogoleto, la provincia
di Genova che con una lettera
ha chiesto l'intervento del mini-
stro degli esteri D'Alema, e la re-
gione Liguria. Ma soprattutto

tanta gente comune che si è riu-
nita in comitato e per questa se-
ra ha organizzato una fiaccolata
di solidarietà. Il conflitto di idee
ed intenzioni tra le ragioni di
una bimba e la ragion di stato ri-
mane aperto. Intanto Maria re-
sta nascosta.

I docenti

PRESTO CAMPAGNA PER L’AFFIDAMENTO

Orfanotrofi, Ferrero: nessuno stop
saranno chiusi entro il 31 dicembre

ALESSANDRIA
«Ho subito le stesse
violenze di Maria»

I docenti italiani sono
più di un milione. Ai blocchi
di aprtenza dell’anno
2006-2007 quelli a tempo
indeterminato sono 710.232,
quelli a tempo determinato
(precari) 140.201, mentre
quelli iscritti nelle
graduatorie sono 296.946.
Dall’altra parte delle cattedre
ci sono 960.250 studenti

delle scuole dell’infanzia,
2.560.984 studenti della
primaria (ex scuola
elementare), 1.626.837
studenti della secondaria di
primo grado (ex media) e
2.592.769 studenti della
secondaria di secondo
grado (licei, istituti tecnici e
artistici). Quest’anno gli
studenti stranieri - secondo i
dati del ministero della
pubblica istruzione -
saranno 431.211.

IN ITALIA

«Insegnanti ridotti a impiegati
così la scuola non ha futuro»
Allarme del presidente del Censis De Rita: sviliti e sottopagati
Ridare spazio al merito come fece il ministro Berlinguer

Bisogna rilanciare
la scuola secondaria
e la formazione
professionale per
aiutare l’economia

«Ci scandalizza chi sostiene
che, siccome siamo
in uno stato di guerra, si deve
spostare il limite
dello Stato di diritto»

Le lauree triennali
hanno trasformato
l’università
in un super-liceo:
del tutto inutile

L’insegnamento era
una missione: ora
fan parte del pubblico
impiego e come tali
vengono pagati

■ «Gli orfanotrofi chiuderanno
entro la fine dell’anno». A ribadi-
re ilconcettoèilministrodellaso-
lidarietà sociale Paolo Ferrero che
ieri, in un incontro con gli asses-
sori regionali, ha respinto l’ipote-
si di prorogare la scadenza per la
chiusura degli istituti fissata dalla
Legge 149. Il ministro ha anche
annunciatounacampagnastam-
pa per rilanciare il tema dell’affi-
do e dell’adozione.
Entroil31dicembre,dunque,tut-
ti gli orfanotrofi italiani dovran-
no chiudere o riorganizzarsi se-
condo il modello delle comunità
di tipo familiare. «La proroga
non è mai stata presa in conside-
razione, -haaffermato ilministro
Ferrero dopo l’incontro Stato-Re-

gioni - non siamo il partito delle
proroghe e dei condoni». Ferrero
assicura poi che il governo «ac-
compagneràleregioni incuiciso-
nomaggioriproblemi»,maavver-
te che non saranno stanziate ri-
sorse aggiuntive. Il sottosegreta-
rioCeciliaDonaggioharesonoto
che Governo e Regioni si ritrove-
rannoadottobreper fare ilpunto
suibambinipresentinelle struttu-
re e per avviare una campagna di
sensibilizzazioneall'affido.La po-
sizione del governo ha registrato
l'accordo delle Regioni, mentre il
Coordinamento comunità di ac-
coglienza avverte che l'affido
non è una soluzione valida per
tutti e l'Anfaa chiede un piano
straordinario.

IL CINEMA D’AUTORE
CHIAMA RUTELLI

MicroMega 7/06
Roma, 14 settembre 2006 ore 17,30
Casa del Cinema - Villa Borghese

Largo Marcello Mastroianni, 1

Bellocchio, Benvenuti,
Comencini, De Seta,
Giordana, Labate,
Maselli, Montaldo,

Scarpelli, Sorrentino,
Starnone, Vicari...
invitano il ministro
Francesco Rutelli

a un pubblico confronto

modera Mario Sesti
In occasione dell’uscita di MicroMega 7/06

Almanacco del cinema italiano

Giuseppe De Rita Foto Ansa

Un'insegnante mentre consegna dei fogli agli studenti Foto di Mario De Renzis/Ansa
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C'È IL TERREMOTO nei due partiti ameri-

cani. Le elezioni primarie hanno registrato

scosse devastanti. Tra i repubblicani come

tra i democratici, la base è insorta contro i

candidati del diretti-

vo. Nel Rhode Island

i repubblicani hanno

fatto quadrato intor-

no a Lincoln Chafee, il senatore
eretico che ha votato contro il
presidente George Bush. Nel
Connecticut il senatore Joe Lie-
berman,uno dei grossi calibri del
partito democratico, è costretto a
difendere il seggiocomecandida-
to indipendente. La base del suo
partito gli ha voltato le spalle
quando ha applaudito il cambia-
mento di regime a Baghdad. Sol-
tanto a New York i risultati con-
fermano le previsioni: Hillary
Clinton ha vinto senza difficoltà
la corsa tra i potenziali candidati
del partito democratico, stron-
candoleambizionidell'esordien-
te John Tasini.
Il 7 novembre in America si vote-
rà per rinnovare un terzo del Se-
nato, tutta la Camera e un buon
numero di governatori e sindaci.
Martedì si sonosvolte le primarie
per la scelta dei candidati in Ari-
zona, Delaware, Maryland, Min-
nesota, New Hampshire, New
York, Vermont, Wisconsin e nel
distretto di Columbia, dove è la
capitale Washington.
A53anniLincolnChafee, il sena-
tore del Rhode Island, non è un
volto nuovo. Nel 1999 fu nomi-
nato dal governatore dello stato
per il seggio del Senato reso va-
cante dall'improvvisa morte di
suopadre.Chafeenonhalecarat-
teristiche del ribelle. È un volter-
riano elegante, insofferente ver-
solemanieredacowboydiGeor-
ge Bush. Ha votato contro i tagli
alle tassevolutidaBushehanuo-
vamente sfidato il presidente
con un secco no alla risoluzione
che ha autorizzato l'invasione
dell'Iraq. La grande maggioranza
dell'opposizione democratica in
quellaoccasionevotòsì.Conside-
ratountraditoredaBush,Chafee
venneesclusodagli invitialla Ca-

saBianca e isolato nel congresso.
In questo momento però il parti-
to ha bisogno anche di lui. L'am-
ministrazioneBushrischiadiper-
dere la maggioranza al Senato. Se
al posto di Chafee, un senatore
popolare, fosse stato candidato
qualcuno meno noto i repubbli-
canisi sarebberosparati inunpie-
de. Nonostante questo, Bush
non si è impegnato nella campa-
gna elettorale del dissidente. Ha
mandatonelRhodeIslandlamo-
glieLaura. IlportavocedellaCasa
Bianca Tony Snow ha commen-
tatoadenti stretti: «Diquando in
quandosuccedechetraconserva-
tori vi sia qualche disaccordo. È
importante che il seggio del Rho-
de Island al Senato continui a es-
sere occupato da un repubblica-
no».
Chafee continua a mantenere le
distanze del presidente. «Dati i
suoi indicidiapprovazioneattua-
li -haspiegato-preferisconones-
sere accompagnato da lui nei co-
mizi».
In Arizona c'era una situazione
contraria. Il deputato repubblica-
noJimColbesi è ritiratodallapo-
litica. La candidatura per il suo
seggioeracontesatraunmodera-
to,Steve Huffman, e unarrabbia-
to di destra, Randy Graf, che ha
impostato la campagna elettora-
le sulla promessa di combattere
senza esclusione di colpi l'immi-
grazione clandestina. La sua li-
nea sembrava suicida, inuno sta-
todoveunbuonametàdeglielet-
torièdiorigine latinoamericana.
Il direttivo nazionale del partito
si è fatto in quattro per appoggia-
re Huffman.Graf era considerato
unestremista impresentabile,ep-
pure ha vinto le primarie con
una valanga di voti.
ANew York,HillaryClintonè or-
mai certa di conservare il seggio
alSenato esembradecisa ausarlo
come trampolino di lancio verso
laCasaBianca.Per questo havol-
tato le spalle ai compagni di gio-
ventù. Basta con le marce per
mantenere l'aborto legittimo,ba-
sta con le dimostrazioni contro
la guerra. Adesso vuole i voti dei
moderati, e il nuovo atteggia-
mento ha irritato i pacifisti e le
femministe che un tempo la so-
stenevano. Da questo scontento
è nata la candidatura alternativa
di Jonathan Tasini, un giornali-
sta free lance con pochi soldi,
campione della sinistra radicale,
che nelle primarie non aveva al-
cuna possibilità ma ha fatto me-
gliodelprevisto,conil20percen-
to dei voti contro l'80 per cento
della favorita.
L'eroe del giorno è Adrian Fenty,
futuro sindaco di Washington.
Ha battuto Linda Cropp, capo-
gruppo della maggioranza nel
consiglio comunale, è sarà il can-
didato del partito democratico. Il
70 per cento degli abitanti della
capitale è nero e vota sempre per
i democratici. Il prossimo sinda-
co va in giro con due telefonini e
ha il piglio di un dirigente di
azienda. Sarebbe una svolta ri-
spetto ai tempi di Marion Berry,
il famigerato sindaco che riempi-
va gli uffici di raccomandati. Ber-
ryfu incastratodall'Fbi, cheriuscì
a filmarlo mentre si drogava nel
letto di una prostituta. Quando
uscì di prigione venne rieletto
trionfalmente. In seguito rinun-
ciò a candidarsi per timore che
gli agenti federali indagassero a
fondo sul suo conto. Washin-
gton si mette lentamente al pas-
so con le altre città americane.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Adrian Fenty

Candidato democratico
promette di licenziare
i funzionari inefficienti
anche se raccomandati
dai suoi predecessori

Lincoln Chafee

La base del partito
gli ha rinnovato
la candidatura
malgrado la scomunica
della Casa Bianca

«ALLE PORTE DELL'EU-

ROPA bussa chi ha nulla e

puó nulla...». Claudio Ba-

glioni si esibisce in un con-

certo davvero inedito. Can-

ta, suona e parla nell'emici-

clodelParlamentoeuropeodiBru-
xelles in nome dei diritti degli im-
migrati che premono ai confini
dell'Ue e che arrivano disperati,
quandoce la fanno,sullecoste ita-
liane. L'aula è stata concessa dalla
presidenza, sollecitata da una ri-
chiesta di Lilli Gruber, parlamen-
tare europea (indipendente nel
gruppo Pse) che s'è fatta «spon-
sor»del cantautored'intesa anche
con Jean-Marie Cavada, presiden-
te della commissione «Libertà
Pubbliche» e Franco Frattini, vice
presidente della Commissione
chehaofferto ilpatrocinio inqua-

lità di responsabile delle politiche
sull'immigrazione.
Baglioni in aula è un evento. Gli
scranni dei deputati conquistati
da ammiratori scatenati. Le tribu-
ne d'onore come fossero curve da
stadio, con i display dei cellulari
accesi al posto degli accendini. È
vero che il Parlamento europeo è
istituzioneche volutamentecerca
diridurrealmassimoregoledipro-
tocolloe rigiditànell'accesso,peró
un concerto dentro l'emiciclo è
un fatto del tutto inedito. Anche
per un Parlamento «aperto». «Sia-
moquiper testimoniareundram-
ma che riguarda il presente», dice
Baglioni, e «la via di un mondo
nuovo passa, per forza di cose,
dall'Europa». Che deve affrontare
il problema non solo dal punto di
vista dell'emergenza ma da quello
dell'integrazione e dell'economia.
Gruber, che introduce l'ospite, ri-
cordachel'immigrazioneè innan-
zitutto una risorsa. E, in conferen-

za stampa, che precede il concer-
to, presenti Frattini e Cavada, si
toccail tastodel ruolo,ormai indi-
spensabile, dell'Europa. Dove,
quest'estate, sono sbarcati in non
meno di 30 mila. In Spagna e a
Lampedusa.L'isoladove Baglioni,
daquattroanni, sullaspiaggiadel-
la Guitgia organizza un grande
concertodalnome«O'Scia».Paro-
lache,neldialetto locale, significa
«fiato mio», «respiro mio». E che,
sottolineando le iniziali, vuol dire
anche«Odori, Suoni,Colorid'Iso-
le d'Altomare». Lilli Gruber dice:
«Ho voluto offrire a Baglioni que-
sta platea speciale anche perchè
quest'anno saró relatrice sull'im-
migrazione legale. Baglioni e la
sua O' Scia lanciano l'allarme per
mobilitare istituzioni, forze politi-
chee l'opinionepubblica».E,allo-
ra, si spengono le luci, e Claudio,
invocato,apparesotto ilpalcodel-
la presidenza e canta «strada fa-
cendo vedrai chenon sei più solo,
strada facendo troverai un gancio
in mezzo al cielo». E anche «stra-

da facendo vedrai perchè domani
sia migliore...». Perchè, dice Ba-
glioni, «la mia presenza mira a
prendere in seria considerazione
non solo la febbre o il sintomo,
ma lamalattia vera, cioèverificare
tutte le condizioni di ingiustizia e
disparità nel mondo». Quello che
segue è un repertorio anche parti-
colare. Risuonano «Poster» e
quell'«Uomini Persi» che sembra
scritta apposta: «Anche chi dor-
me in un angolo pulcioso, coper-
to dai giornali e le mani a cusci-
no...». Suona e canta anche «Go»
delle Olimpiadi di Torino, e anco-
ra «Io dal mare», «La vita è ades-
so», «Pace», e «Avrai». Anche la
«maglietta fine» e il «passerotto
nonandarevia»diventanounco-
ro «parlamentare».
Ad un emiciclo in estasi, Baglioni
regala la sua versione dell'immor-
tale«Volare».Canzoneinternazio-
nale, canzone di Modugno che,
con un volo, trasferisce il tutto a
Lampedusa. A fine mese, per la
nuova edizione di «O' Scia».

Hillary Clinton

A New York
prende l’80 %
dei voti contro
il 20 % dello sfidante
pacifista John Tasini

WASHINGTON «CaroPe-
ter,grazieperavermipresen-
tato la tua famiglia». «Con-
doleezza, tiprego, tornapre-
sto». I media americani, as-
setatidipettegolezzi sullavi-
tasentimentalediCondole-
ezza Rice, sono andati in
estasi durante la visita in
Nuova Scozia (Canada) del-
la segretaria di Stato ameri-
cana, ospite del suo aitante
collega canadese Peter
MacKay. Il Dipartimento di
Stato ha insolitamente pre-
cisato che la cena tra la sin-
gle Condoleezza e il pari-
menti libero ministro cana-
dese «non si era svolta a lu-
me di candela» e che all'
eventoavevano partecipato
anche «14 collaboratori». I
pettegolezzi sono scattati
quando la Rice, che aveva
già dato uno strappo a
MacKaysul suoaereoper re-
carsi ad una conferenza in
Malaysia,haaccettatol'invi-
todelcollegacanadesedivi-
sitare la sua terra natia della
Nuova Scozia.

Baglioni canta al Parlamento Ue per gli immigrati
Concerto del cantautore romano in difesa di chi «bussa all’Europa». Lilli Gruber promotrice dell’evento

I PROTAGONISTI

GOSSIP
Visita privata di Rice
al collega canadese

Giornata privata quella di ieri
per Benedetto XVI. L'ha trascor-
sa a Ratisbona (Regensburg) con
il fratello maggiore, reverendo
Georg. È stato suo ospite a pran-
zo e insieme hanno reso omag-
gio alla tomba dei genitori e del-
la sorella nel piccolo cimitero di
Ziegetsdorf , sempre a Ratisbo-
na, a poche centinaia di metri
dall'abitazione che Joseph Rat-
zinger si era fatto costruire e do-
ve ha vissuto con la sorella dal
1969 al 1971. In mattinata vi è
stato il solo momento pubblico.
Il Papa, sempre accompagnato
dal fratello George, ha benedet-
to ilnuovograndeorganoacan-

nedella basilicadella AlteKapel-
le di Regensburg. Ma Ratzinger,
esperto e appassionato musici-
sta,non si è limitato adascoltare
lesonatediBach.Hacoltol'occa-
sioneperunariflessionesumusi-
ca sacra e liturgia, ma anche per
lanciare un messaggio sulla
Chiesa. L'ha paragonata ad un
grande organo, «le cui numero-
secanneeregistridevonoforma-
re un'unità». Quando le «canne
stonate»sonotantee«insoppor-
tabili» -ha aggiunto- allora «ma-
niespertedevono riportare ledi-
sarmonie alla retta consonan-
za». Questo deve accadere an-
che nella Chiesa, con la sua «va-

rietà di doni» e «diversi carismi»
quando vi sono stonature. Un
annuncio che suona come un
prossimamessa inrigadelle«dis-
sonanze» presenti nella Chiesa.
Parole che forse non apprezzerà
il teologo dissidenteHans Kung,
che è stato collega di Ratzinger
all'università di Tubinga e che lo
incontrato l'estate scorsa a Ca-
stel Gandolfo. Al Papa in visita
in Baviera rimprovera di non
aver mostrato aperture al dialo-
goinquestoviaggio.Nonc'èsta-
to «un singolo segnale orientato
al futuro o alcuna apertura alla
possibilità di riforme» ha com-
mentato. Ma ha aggiunto di
averne ricavato «impressioni
contraddittorie».«Nonhasoddi-

sfattonessunadelle speranzedei
cattolici orientati a favore delle
riforme ma, a livello personale,
mi fatto una buona impressione
ed era sulla lunghezza d'onda
del fedele -osserva Kung-. Non è
unpapamediaticochecercal'ap-
plauso. È piuttosto qualcuno
che si concentra sulla verità cen-
trale del Cristianesimo, sulla fe-
de in Dio». Un merito il teologo
di Tubinga lo riconosce a Bene-
detto XVI: «È stato tatticamente
intelligentenell'esseresilentesui
temidelcelibatoper ipreti, icon-
traccettivi o altre regole della
Chiesa Romana che sono consi-
derate scomode. Ha invece sem-
pre sottolineato il lato bello del-
la fede e della Chiesa non men-

zionandoleleggi sgraditechean-
cora esistono». Le affermazioni
del Papa sulla Jihad islamica, ha
aggiunto Kung non saranno ac-
colte positivamente da molti
musulmani.Critichedi immobi-
lismogli sonostatemosseanche
dal teologo Eugen Drewer-
mann: «Tutta l'immobilità della
Chiesa cattolica viene imperso-
nata da questo Papa».
Oggi pomeriggio terminerà il
viaggio in Baviera. Benedetto
XVI tornerà nella residenza esti-
va di Castel Gandolfo, dove do-
mani avverrà la cerimonia del
cambiodellaguardiaallasegrete-
ria di Stato tra il cardinale Ange-
loSodanoe il suosuccessorecar-
dinale Tarcisio Bertone.

Il Papa in Germania: nella Chiesa non ci siano dissonanze
Benedetto XVI prega sulla tomba dei genitori con il fratello Georg. Critiche dal teologo Kung: nessun segnale sulle riforme

Claudio Baglioni Foto Ansa

Scossone ai partiti Usa, si salva solo Hillary
Nelle primarie in Rodhe Island vince il repubblicano che ha detto no a Bush su Iraq e tagli alle tasse

Fra i democratici un outsider correrà come sindaco di Washington. La Clinton trionfa con l’80%

■ di Bruno Marolo / Washington

PIANETA

■ di Roberto Monteforte inviato a Monaco

L’ex first lady intende usare
la sua vittoria al Senato

come trampolino per la Casa
Bianca e si rivolge ai moderati

Tornata elettorale
in nove stati in vista delle
elezioni di midterm
del prossimo 7 novembre
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UN OBITORIO La lista degli orrori iracheni

è ormai lunga e comprende decine di miglia-

ia di nomi delle vittime della guerra (46mila se-

condo Iraq body count), ma quanto sta acca-

dendo negli ultimi

giorni, aggiunge un

nuovo e terribile capi-

tolo ai tanti dell’era

del dopo-Saddam. In varie parti
di Baghdad, un po’dovunque,
sia nei quartieri a prevalenza
sunnitacheaimarginidelleperi-
ferie sciite, sono stati recuperati,
tra martedì e ieri sera, 66 corpi
dipersoneassassinate, ilpiùdel-
le volte dopo aver subito orribili
torture. Tutte le fonti concorda-
no sul fatto che la mattanza è
opera di opposte «squadre della
morte» che eseguono le vendet-
te per conto della dirigenza scii-
ta o su commissione della gerar-
chiasunnita.Alcunicadaveri so-
no emersi dalle acque del Tigri
come accadeva ai tempi di Sad-
damquandoil fiumerestituiva i
corpi martoriati degli opposito-
ri, altri sono stati scoperti nelle
discariche di rifiuti, altri ai mar-

gini delle strade. In una cittadi-
na a sud di Baghdad, compresa
nel «triangolo della morte» tea-
trodi sanguinosi regolamenti di
conti tra sunniti e sciiti, è stato
trovato il corpo di un uomo de-
capitato; la testa era stata porta-
taaltroveenonèstata recupera-
ta. Come se non bastasse, la re-
gia del terrorismo ha organizza-
to ieri due spaventosi attentati
nella capitale. Almeno 22 le vit-
time. Le autobombe erano state
piazzate nei pressi di una stazio-
ne della polizia e vicino ad una
centrale elettrica. Dunque, fa-
cendo i conti, in meno di 24 ore
nella capitale irachena sono sta-
teuccise88persone.Nonsicapi-
sce dunque come facciano i ge-
nerali americani a sostenere
che,graziealmaggioredispiega-
mento di soldati nella capitale,
la media giornaliera delle vitti-
me della violenza settaria è «ca-
lata del 40%».
Molti segnali indicanocheinre-
altà la situazione sta precipitan-
do. Da alcuni giorni infatti le

partisi sonocuriosamenteinver-
tite. I sunniti, che rappresenta-
vano la base di consenso per il
regime di Saddam, chiedono
agli americani di rafforzare i po-
teridelgovernonel timoredive-
derebenpresto l’Iraqandare let-
teralmente in frantumi. Abdul
Aziz al-Hakim, capo dello Sciiri,
la principale forza del cartello
sciita, ha infatti chiesto al Parla-
mento(cosìcomeprevedelaCo-
stituzione)diautorizzare l’accor-
pamento delle province meri-

dionali e la conseguente forma-
zione di una «regione autono-
ma»,etnicamente,politicamen-
te e religiosamente omogenea.
Sesiconsideracheinquestapar-
te dell’Iraq si produce circa il
50% del petrolio, si comprende
perchèi sunniti temonodi resta-
re confinati nel deserto.
Il fattoche ladirigenzasciita stia
accelerandoilpianodi spartizio-
ne dell’Iraq è confermato da
quanto emerge dal viaggio in
Iran del premier Al Maliki, sciita

del partito Dawa e per molti an-
ni esule a Teheran. Ieri il pre-
mier iracheno ha incontrato la
guida spirituale e guardiano del
radicalismo sciita, Ali Khame-
nei che ha usato parole durissi-
me contro gli americani: «Le
mani degli stranieri vengano
presto tagliate, la ricchezza del-
l’Iraqtorni nellemani delpopo-
lo». Di fronte a queste parole il
premier iracheno ha assunto la
parte del moderato: «gli ameri-
cani -hadetto-devonoandarse-

ne, ma solo quando le forze ira-
chene saranno in grado di assu-
mere ilcontrollodell’interopae-
se». Ma questa prospettiva non
appare a portata di mano. Ieri il
comando Usa ha fatto sapere
che altri due soldati americani
sono stati uccisi in combatti-
mento nella provincia dell’An-
bar ed i comandi ammettono
chelariconquistadelle roccafor-
ti sunnite non è più possibile. Il
generale Mark Kimmitt, uno
dei capi del comando centrale

Usa, ha detto ieri che la presen-
za delle truppe statunitensi in
Iraq «è senza dubbio una fonte
di irritazione». Il generale ha
espresso questo commento in
seguito alla divulgazione di un
rapporto dell’intelligence che
definisce «perduta» per gli Usa
laprovinciadell’Anbar.KofiAn-
nan,di ritornodalMedioOrien-
te, ha infine detto tra l’altro che
i leader della regione concorda-
no sul fatto che la guerra in Iraq
«è stata un vero disastro».

TEL AVIV Ilparlamento israelia-
no ha accolto la richiesta del
presidente Moshe Katsav di di-
mettersi per un giorno. Non sa-
rà lui, oggi, a presiedere il giura-
mentodelnuovocapodellacor-
te suprema: Doris Beinish, pri-
ma donna nella storia d’Israele
a ricoprire l’incarico. Era stato
proprio Katsav a chiedere di es-
sere sospeso: accusato di mole-
stie sessuali ai danni di almeno
due impiegate, voleva evitare
l’imbarazzo di presiedere una
cerimonia che avesse una don-
na come protagonista. Sarà il
presidente della Knesset, Dalia
Itzik, ad assumere le funzioni di
Katsav,che ieriè stato interroga-
to per la quinta volta nell'ambi-
to delle indagini sullo scandalo
sessuale dal quale è stato travol-
to negli ultimi mesi.

FRANCIA

Scuola, violentata
dalle compagne

È l'uomo delle verità difficili da digeri-
re. È il dirigente che nelle ultime setti-
mane ha anticipato le svolte di Ha-
mas. Ghazi Hamad, portavoce di Ha-
mas, è colui che nei giorni scorsi, e in
un'intervistaa l'Unità,avevadenuncia-
to il caos che regna nei Territori, evi-
denziandoper laprimavolta lerespon-
sabilitàdellevarie fazionipalestinesi: il
disordine, laguerraperbande, lacorru-
zione, lamancanzadiprospettive,ave-
va sottolineato Hamad, non sono im-
putabili solo all'occupazione israelia-
na. Vicino al premier Ismail Haniyeh,
Hamadè unodegli esponenti dipunta
dell'ala "pragmatica" di Hamas, tra i
più convinti sostenitori del nascente
governodi unitànazionale: "Realizzar-
lo -dice - ènell'interessedellacausapa-
lestinese». In una recente intervista a
l'Unità, Saeb Erekat, capo negoziatore
dell'Anp, tra i più stretti collaboratori
del presidente Abu Mazen, aveva defi-
nitoilnuovoesecutivocomeil «gover-
no della svolta». Un governo di pace.
Ed è proprio da questa considerazione
che prende avvio il nostro colloquio

con Hamad.
Dopo mesi di frenetiche trattative, i
mesi segnati dall'assedio di Gaza e
dalla guerra in Libano, sta
finalmente per nascere il governo
di unità nazionale palestinese.
Saeb Erekat lo ha definito il
«governo della pace». Condivide
questa sottolineatura?
«Il nuovo governo nasce per tutelare i
supremi interessi nazionali del popolo
palestinese e se questi interessi posso-
no essere difesi attraverso il negoziato
Hamas non ha pregiudiziali di princi-
pio».
Insisto su questo punto: fino ad
oggi Hamas aveva sempre negato
la possibilità di avviare trattative
dirette con Israele. E adesso?
«Trattare non significa arrendersi o ac-
cettare accordi che equivalgono a una
svendita dei nostri interessi nazionali.
Lo ripeto: non abbiamo alcun proble-
ma a che il nuovo governo palestinese
avvii colloqui di pace con Israele. Ciò
che abbiamo a cuore è la difesa dei di-
ritti del popolo palestinese».

Questa è una affermazione molto
importante. È condivisa da tutte le
componenti di Hamas?
«Il via libera alla formazione del nuo-
vogovernononnascecomeunaforza-
tura di pochi imposta al movimento.
Sul "documento dei prigionieri" (che è
alla base della formazione del nuovo
governo, ndr.) si è aperto un dibattito
vero inHamas.Abbiamodiscussoe in-
fine deciso. La mia risposta alla sua do-
manda è "sì", Hamas non si oppone a
trattative dirette con Israele».
Via libera alle trattative, dunque.
Ma con quali finalità. Per Hamas
l'obiettivo strategico resta quello
indicato nella sua carta costitutiva,
vale a dire la distruzione di Israele?
«Il nostro obiettivo, quello per cui
combattiamo, quello che è al centro
del programma del governo di unità
nazionale è la costituzione di uno Sta-
toindipendentediPalestinasui territo-
rioccupatidaIsraelenel1967.UnoSta-
to con Al Quds (Gerusalemme, ndr.)
come sua capitale. Nulla di più, nulla
di meno. Il nuovo governo nasce su
questebasienonsullacartacostitutiva
di Hamas».

Tra le questioni cruciali legate alla
formazione del nuovo governo c'è
la fine del terrorismo.
«Leiparladi terrorismo, iopreferiscori-
ferirmi al diritto alla resistenza armata
di un popolo oppresso, umiliato, de-
predatodelle sue terre,costrettoavive-
re incittàevillaggi trasformatidaIsrae-
le in prigioni a cielo aperto. Il "docu-
mentodeiprigionieri"èsuquestopun-
to molto chiaro: la resistenza entro i
territori occupati è una delle forme di
espressione della volontà, condivisa
da tutti i movimenti di palestinesi, di
battersi per l'autodeterminazione na-
zionale. Uno degli strumenti, non
l'unico».
La responsabilità della conduzione
dei negoziati è affidata all'Olp e al
presidente Abu Mazen.
«Aggiungo che il presidente coordine-
rà i suoi sforzi e neverificherà i risultati
in stretto collegamento con il primo
ministro (il riconfermato Hanyeh,
ndr.)e l'eventualeaccordosaràcomun-
que sottoposto all'approvazione del
Consiglio legislativopalestinese(ilpar-
lamento dei Territori, ndr.) e, se neces-
sario, ad un referendum popolare este-

so ai palestinesi della diaspora. Il presi-
dente Abu Mazen ha questo mandato
madubitofortementecheriusciràaot-
tenere risultati significativi».
Da cosa nasce il suo pessimismo?
«Dalla convinzione che Abu Mazen
nonavrànulladaIsraele.Perchéla logi-
cachemuovegli israeliani èquella che
stanno attuando nella Striscia di Gaza,
con la costruzione del muro dell'apar-
theid,conlepunizionicollettive, leeli-
minazioni mirate. Abu Mazen ha il
mandato per negoziare ma non ha la
bacchettamagicaper trasformare la te-
sta di Israele».
Hamas spera che la nascita di un
governo di unità nazionale possa
modificare l’atteggiamento
europeo verso il boicottaggio
dell’Anp?
«È più di una speranza. I segnali giunti
da vari leader europei è che la forma-
zione del nuovo governo può portare
ad un ripensamento dell’Europa verso
il boicottaggio. D’altro canto, la guerra
in Libano ha ha persuaso l’Europa ad
assumereunatteggiamentopiùequili-
brato,davverosuperpartes,nelconflit-
to arabo-israeliano».

GHAZI HAMAD Il portavoce di Hamas: l’unità nazionale è nell’interesse della causa palestinese, ora si può riavviare il negoziato di pace

«Hamas-Fatah, il futuro governo pronto a colloqui con Israele»

PIANETA

SCANDALO SESSUALE
Il presidente Katsav
si sospende per un giorno

Squadroni della morte
in azione in Iraq

Ritrovati 66 cadaveri di torturati. 22 vittime in attentati
Gli sciiti chiedono di unificare le loro province

LE DENUNCE

Amnesty: crimini Hezbollah contro gli israeliani
Haaretz: sul Libano un milione di cluster bomb

Entra nel college e fa fuoco: terrore a Montreal
Spari nella mensa del “Dawson” nel centro città. Morta una studentessa e l’assalitore, 20 i feriti

136I GIORNALISTI iracheni uccisi dalla
caduta di Saddam, 9 aprile 2003, ad
oggi. L’ultima vittima, il portavoce del

sindacato dei giornalisti iracheni, è stato ucciso sabato.

100I MORTI CIVILI in media al giorno in Iraq,
secondo un rapporto dell’Onu
presentato qualche giorno fa dal

segretario generale Kofi Annan.

3.000I CADUTI americani nei due
conflitti in Iraq e Afghanistan,
un numero che supera quello

delle vittime delle Torri gemelle, che sono state 2973.

46MILA LE VITTIME CIVILI irachene da quando è
iniziata la guerra, secondo gli ultimi dati
registrati sul sito iraqbodycount.com.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Una donna si dispera dopo aver saputo della morte del marito. Accanto il figlio in lacrime Foto di Hadi Mizban/Ap

■ di Toni Fontana

■ Hezbollahhacommessograviviola-
zioni di diritti umani, equivalenti a cri-
mini di guerra, durante il recente con-
flitto con Israele. L'accusa è contenuta
in un rapporto di Amnesty Internatio-
nalpubblicatoieriidopoquellosugliat-
tacchi di Israele contro le infrastrutture
civili libanesi. Il documento evidenzia,
inoltre, l'urgenza e la necessità di un'in-
dagine completa e imparziale delle Na-
zioni Unite sulle violazioni commesse
daentrambeleparti. Inunmesedicon-
flitto, Hezbollah ha lanciato circa 4000
razzi sul nord di Israele, uccidendo 43
civili, ferendone altri33 ecostringendo
centinaiadimigliaiadipersone acerca-
re riparo nei rifugi o a fuggire. Circa un
quartodei razzi sonostati lanciatidiret-
tamente contro aree urbane, compresi
missili contenenti migliaia di biglie di

metallo. «La dimensione degli attacchi
contro le città e i villaggi israeliani, la
natura indiscriminata delle armi utiliz-
zate e le dichiarazioni della leadership
di Hezbollah, che ha confermato l'in-
tenzione di colpire i civili, rendono fin
troppo evidente che Hezbollah ha vio-
lato le leggidiguerra»,haaffermatoIre-
ne Khan, Segretaria generale di Amne-
sty International. «Il fatto che Israele a
sua volta - ha continuato la Khan - ab-
biacommessograviviolazioninongiu-
stifica in alcuna maniera quelle com-
piute da Hezbollah». Da Israele nuove
denuncesull’usodellebombeagrappo-
lo nei 34 giorni di guerra in Libano. In
quei34 giorniTzahal ha lanciato più di
1milionee 200mila bombole a grappo-
losulLibano,denunciaunufficiale isra-
eliano sul quotidiano Haaretz.

■ È entrato a passo deciso nel campus,
senza dire una parola, impassibile. Un gio-
vanealto,pallido,conunalungagiaccane-
ra e un taglio di capelli punk, ha poi estrat-
to un'arma semiautomatica e al Dawson
College(nelcuorediMontreal) èstato ilca-
os. È l’ora di pranzo e migliaia di studenti
cercano di sfuggire alla raffica di fuoco del
folle mentre entranno in azione centinaia
di agenti e squadre speciali Swat in assetto
dabattaglia. Oredopo la sparatoria, il capo
della polizia di Montreal, Yvan Delorme,
ha reso noto che il bilancio (non definiti-
vo) è di 2 morti e 20 feriti. Le vittime sono
il killer - probabilmente ucciso dagli agenti
- e una studentessa di 20 anni morta al-
l’ospedale in seguito alle ferite. Venti i feri-
ti, tre studenti in condizioni critiche.
Nonuncommando, comesi ipotizzava al-
l’inizio, ma l’azione di un omicida solita-

rio. Molte le analogie con la strage del 20
aprile1999nel liceoColumbine, inColora-
do, quando due studenti, Eric Harris e Dy-
lan Klebold, aprirono il fuoco sui compa-
gni nella scuola statunitense, uccidendo
12 studenti, un insegnante e ferendo altre
24 persone prima di togliersi la vita.
La sparatoria di Montreal è cominciata po-
co prima delle 13,00 (le 19,00 in Italia) all'
esterno del campus e il giovane armato si è
poi spostato nella mensa del college, in
quel momento affollata di studenti - tutti
dietàcompresatra i16edi20anni -apran-
zo. Ilkillerhaesplosovaricolpi,con iragaz-
zi che urlavano e cercavano rifugio sotto i
tavoli, mentre alcuni di loro cadevano a
terra feriti. Molti ragazzi si sono nascosti
sotto le scrivanie per svariati minuti, chia-
mandoinalcuni casi i genitori a casa conil
telefonino, in preda al panico. I docenti

poi hanno ordinato a tutti di fuggire all'
esternononappenasonocominciatiadar-
rivare gli agenti e le squadre Swat antise-
questro.
Secondo il racconto di un testimone il kil-
ler «non ha detto una parola, aveva una
facciadipietra,nonc'eranientesul suovol-
to e non diceva niente. Non ha detto slo-
gan, non ha urlato o altro. Ha solo comin-
ciato a sparare, era un assassino a sangue
freddo».
Il Dawson è un college che ha 10.000 stu-
denti ed è ospitato su un'area di quasi 5 et-
tari nel centro di Montreal. Quando fu
aperto,nel1969,era laprimaistituzione in
linguainglese inunnetworkdicollegepre-
paratori per l'università in Quebec, una
provincia canadese dove in passato le ten-
sioni tra francofoni e anglofoni sono sfo-
ciate più volte nella violenza.

PARIGI Quattro ragazze al pri-
mo giorno di scuola. Piccole dif-
ferenze d’età e una camera da
condividere nel convitto di Son-
champ, banlieue a sud di Parigi.
Tredi loro, tra i15e i18anni, for-
se a causa di un alterco dovuto al
fumoo al letto checigolava, se la
prendono con la quarta, 15 anni
ad ottobre. La picchiano, la sevi-
ziano, la violentano per tutta la
notte.Lostupro, risalentea lune-
dì scorso, è stato commesso in
uncentroscolasticoper la forma-
zione professionale riservato ad
adolescenti «difficili», ragazze e
ragazzi che hanno subito abusi o
dei quali i genitori non possono
occuparsiechevengonodestina-
ti alla struttura dalla giustizia.
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PICCHIATA Crollo in Borsa, sindacati pronti

a un nuovo sciopero, piloti che chiedono la ri-

mozione dei vertici. Alitalia si avvita su se stes-

sa. All’indomani della presentazione di una se-

mestrale in forte per-

dita il titolo a Piazza

Affari ha subito un ca-

lo del 10,38%, con

l’8% del capitale che è passato
di mano. Gli investitori sono
preoccupatidello stato di salute
della nostra compagnia di ban-
diera che dopo due anni dalla
nomina di Giancarlo Cimoli,
l’uomo che avrebbe dovuto sa-
narel’azienda,èsemprepiùvici-
na al fallimento.
Per evitarlo occorre un nuovo
piano industriale. Su questo,
azienda,governoesindacati so-
no d’accordo. Resta da vedere
chi debba stenderlo. Se l’attuale
amministratore, come ha fatto
capire il governo qualche setti-
mana fa confermando Cimoli,
oseunasquadradimanager,co-
me chiesto dai sindacati.
I quali con Cimoli non parlano
più da mesi. Eppure sono pro-
prio loro che l’azienda chiama
in causa chiedendo sacrifici per
salvare la compagnia con un
«nuovo patto». Basta leggere la
relazione semestrale al 30 giu-
gno, chiusa con perdite nette
per221milioni (91inpiùrispet-
to allo stesso periodo dell’anno
precedente). Nel documento,
firmatodaCimoli,Alitalia chie-
de che «l’alto numero delle or-
ganizzazioni sindacali proceda
inmodouniformeeresponsabi-
le a consentire l’individuazio-
ne, a mezzoanche di inevitabili
rinunce a concessioni non più
sostenibili nel nuovo corso del
trasportoaereonéritraibilidaal-
tri vettori concorrenti, di misu-
re che permettano di realizzare
quantofondamentaleedovero-
so» per consentire all’Italia di
avere una compagnia di riferi-
mento all’altezza.

«Di non più sostenibile - dice
Mauro Rossi della Cgil - c’è solo
il suostipendio.Spiacericordar-
lomaquesta situazione l’aveva-
mo prevista un anno fa. Chie-
diamo l’intervento del gover-
no. Per due ragioni: per nomi-
nare una nuova squadra di ma-
nagercapacedi riscrivereunpia-
no industriale e, soprattutto,
perdecideresel’Italiadebbaave-
re un suo vettore». Per le orga-
nizzazioni sindacali non c’è
tempodaperdere.«Alle finedel-
l’anno l’aziendaavrà 450milio-
nidiperditevere-continuaRos-
si - cioè epurate dalle operazio-
ninonripetibiliannunciatedal-
l’azienda».
E tra queste la cessione di alcu-
ne società di Az Servizi. Che
avrebbe trovato un’accelerazio-
ne negli ultimi tempi. Venerdì
scorso 8 settembre, riferiscono
fonti sindacali, ci sarebbe stata
la formalizzazione della cessio-
nedi ramod’aziendariguardan-
te i settoridell’informaticaedel-
l’amministrazione.Analogasor-
te, riferisconole stesse fonti,do-
vrebbe esserci nell’ordine per il
CallCenter,AzAirport e Manu-
tenzione.
Ed è anche per questo che i sin-
dacati confederali e quelli auto-
nomi hanno confermato lo
sciopero di 4 ore, dalle 12,30 al-
le 16,30 indetto per lunedì 18
settembre. Uno sciopero che si
accompagnaallaprotestadeipi-
loti. Che ieri, tramite l’Unione
Piloti,hannochiesto larimozio-
ne dei vertici, giudicati «inaffi-
dabili» non solo per la «caduta
libera» delle azioni in Borsa, ma
anche perché la compagnia su-
bisce «scelte strategiche sbaglia-
te,unagestionefinanziaria falli-
mentare, un disastro operativo
evidente» ed elargisce «retribu-
zioni e premi per fantomatici
obiettivi mai raggiunti». Più
chiaro di così.

■ di Giampiero Rossi

Mai così in alto dal 2002. Dopo
alcunesedutecalme, ieri l’atten-
zionesu Fiatè tornataa riaccen-
dersi e a fine giornata i titoli del
Lingotto, dopo aver toccato i
12,21euro,hannochiusosopra
quota 12,15. Un balzo del 3,05
per cento, con un 3 per cento
del capitale passato di mano.
Motivo?DallaCina ivertici tori-
nesi hanno confermato che en-
tro fine mese la Ferrari tornerà
interamente sotto il controllo
del Lingotto, ma le ragioni van-
no cercate altrove. In Piazza Af-
fari sono tutti concordi nell'af-
fermare che non ci sono stati
obiettivi specificia spingere il ti-

tolo.Fiatavrebbesemplicemen-
tesfruttato il fermentodelsetto-
re auto sui mercati europei do-
po che la tedesca Man ha con-
fermatodiessere interessataari-
levare il costruttore svedese di
camion Scania e dopo che la
Volkswagen ha manifestato
analogo interesse.
Maapesarec’èanche il climadi
ottimismo sul titolo dopo che
la quota totale di mercato ad
agosto si è attestata al 31,67 per
cento - in crescita netta rispetto
al 27,42 dello stesso mese del
2005 - e, soprattutto, miglior ri-
sultato, anche in questo caso,
dal 2002. E ci sono le aspettati-

vepernuoviaccordiconilgrup-
po indiano Tata, per la realizza-
zione del nuovo modello low
cost.
Non solo. Il boom della Fiat si
accompagna con il buon anda-
mentodegli altri titolidella«ga-
lassia Agnelli»: anche le finan-
ziarie Ifil e Ifi, che hanno an-

nunciato i conti del semestre
(Ifil chiude la prima parte del-
l’annoconunutiledi 189,5mi-
lioni, Ifi di 152,4), hanno mes-
so a segno sostanziosi rialzi.
Per quel che riguarda le prossi-
me mosse della società, Fiat - lo
haribaditodallaCinal’ammini-
stratore delegato, Sergio Mar-
chionne - rientrerà in possesso
della quota di Ferrari ceduta nel
2002 a Mediobanca entro la fi-
ne di questo mese. Come previ-
sto. Fiat detiene il 56 per cento
del Cavallino rampante. Nel lu-
glio2002avevacedutoaMedio-
banca il 34 per cento per 775
milioni di euro. Ora Torino po-
trà tornarne in possesso pagan-
do lo stesso prezzo pagato nel

2002piùgli interessi, vistoche -
come previsto nel contratto - i
progettidiquotazionedellaFer-
rarisonostatiaccantonati.Men-
tre sempre sul fronte finanzia-
rio, Marchionne (dal suo arrivo
il titolo è cresciuto del 113 per
cento) ha confermato che la
partecipazione in Mediobanca
non è un asset strategico e nel
medio-lungo termine non sarà
più nelle mani del Lingotto.
Intanto il grupposi preparaa si-
glare i due accordi con i partner
cinesi annunciati nelle scorse
settimane. Si tratta dell'intesa
fra Iveco e Nac, alla firma della
quale parteciperà oggi anche
Prodi,ediquellacheverràsigla-
ta a Pechino fra Fiat e Saic.

L’Alitalia è sull’orlo del baratro
Crollo in Borsa dopo il «rosso» nei conti. I lavoratori denunciano: la situazione è più grave

OBIETTIVI Utile netto di

gruppo a 570 milioni corri-

spondente a un Roe del

14% e premi in crescita a

11.950 milioni, di cui 4.800

nei rami danni e 7.150 nei

rami vita. Sono queste le cifre di
sintesi del piano industriale
2006-2009 approvato dal consi-
glio di amministrazione di Uni-
pol insieme ai conti della relazio-
ne semestrale. E adesso il gruppo
emiliano punta in alto: raddop-
pio dell’utile alla fine di quest’an-
no e acquisizioni per una cifra
massima di quasi tre miliardi di
euro.
Dai libri contabili di Unipol arri-
vano dunque buone notizie, an-
che in proiezione futura. La rac-
colta diretta bancaria è prevista a

9 miliardi con un tasso di crescita
annuo composto del 6,4%. L'uti-
le netto di Unipol Banca sarà al
2009a94milioniconunRoecor-
rispondente del 9,5%. L'utile per
azione sarà pari a 24 centesimi di
euro (nel2005è statodi 11 cente-
simi)conuntassodicrescitacom-
posto del 22,3%. L’utile consoli-
dato si attesta a 230 milioni, con
un aumento del 2,7% rispetto ai
primi sei mesi del 2005, mentre i
premi diretti consolidati salgono
a 4.637 milioni, con una crescita
del 9,7%, di cui 2.629 milioni nei
rami Vita (+16%) e 2.007 milioni
nei ramiDanni (+2,6%.Laraccol-
ta diretta del comparto bancario
raggiunge lacifradi8.747milioni
(+24,6% rispetto al dicembre
2005), mentre gli investimenti e
le disponibilità liquide si attesta-
no a 36.476 milioni (+1,5%, sem-
pre rispetto al dicembre 2005).
Queste le cifre contenute nella re-
lazione semestrale 2006 del grup-
po,approvata ieriaBolognainsie-

me al nuovo piano industriale.
Per l’immediato futuro, il piano
industriale di Unipol prevede il
riacquisto delle partecipazioni di
minoranza in Aurora e Unipol
Banca, cedute al momento del
piano per l'Opa su Bnl. Si prevede
unimpiego di capitale pari acirca
800milioniper il riacquistodicir-
ca il 27% di Aurora e di circa il
15% di Unipol Banca.
Tenuto conto della forte liquidità
a disposizione di Unipol, stimata
ad oggi a 2,7 miliardi, nell'arco
triennale del piano risultano di-
sponibili «circa 2 miliardi di capi-
tale regolamentare liberodestina-
to alla crescita del gruppo». Uni-
pol,quindi, èprontaa investire fi-
no a 3 miliardi di euro per un'
eventuale opportunità di acquisi-
zione . Ai 2 miliardi che ha a di-
sposizionesotto forma dicapitale
in eccesso, infatti, la compagnia
può aggiungere 1 miliardo di «ca-
pitale ibrido» da emettere in caso
diacquisizioni.Nella relazioneuf-

ficialevi èun passaggiochesotto-
linea «la valorizzazione e la ricer-
cadiopportunitàdi crescitaester-
na incoerenza con le strategie del
Gruppo e con gli obiettivi di pro-
fittabilità del piano».
Dal punto di vista organizzativo
il piano prevede il «rafforzamen-
to delle funzioni di holding della
capogruppo,peraumentarel'inte-
grazionee lo sviluppocoordinato
delle aree di business». In partico-
lare è prevista la concentrazione
di tutte leattivitàdi holdingsotto
un’unica responsabilità per «con-
solidare e rafforzare il ruolo di in-
dirizzo e controllo, rafforzare il
rapporto con mercati e stakehol-
ders, migliorare la gestione finan-
ziaria e la gestione del rischio, co-
stituire progressivamente un uni-
co presidio per la gestione dei co-
stioperativi, conunapproccio in-
tegrato su tutte le attività del
Gruppo e potenziare il coordina-
mento commerciale fra business
assicurativo e bancario».

Sciopero in vista per i grandi magazzini «La Rinascente».
Ascatenare la protesta è stata la comunicazione,daparte del-
ladirezioneaziendale,che inegozidiBari ediGrugliasco(To-
rino) saranno chiusi a fine anno. I sindacati hanno quindi
proclamatounagiornatadiprotesta intutti inegozidelgrup-
po per sabato 30 settembre, mentre i dipendenti degli uffici
direzionali si asterranno dal lavoro venerdì 29.
«La chiusura dei due punti vendita - affermano le segreterie
diFilcams, Fisascat eUiltucs - èmolto grave, poichè stravolge
le impostazioni e i progetti formulati a novembre dello scor-
so anno dall'amministratore delegato, Radice, nell'ambito
del piano industriale presentato alle federazioni sindacali,
agli operatori del mercato, alla stampa. L'impressione è che
tale iniziativa sia, nella sostanza, finalizzata a realizzare in ca-
po alla proprietà cospicue plusvalenze finanziarie derivanti
daunapurae sempliceoperazione immobiliare».Rispettoal-
la richiestadiunripensamentoecomunquedigarantirecon-
tinuità occupazionale, precisano i sindacati, l'azienda «non è
stata ingradodi rispondere». «L'aziendaha solo riconosciuto
- spiegano - cheprocederebbe comunquealla richiestadi cas-
sa integrazione e non alla messa in mobilità del personale».

Dopo quattro anni di stallo lamodaitalianatornaa«tira-
re». La conferma è del presidente della Camera della Moda,
Mario Boselli, secondo il quale il fatturato del settore crescerà
quest'anno del 3% - «un punto circa sopra il tasso di inflazio-
ne» - a 65,667 milioni.
L'andamento del secondo trimestre, ha ricordato Boselli in
occasione della conferenza stampa sulla prossima edizione
di Milano Moda Donna, al via per la prima volta negli spazi
di via Gattamelata il prossimo 23 settembre, ha confermato
la crescita registrata nel primo, ed era da quattro anni che
non si registravano tre trimestre positivi di seguito. La cresci-
ta del 4% registrata dal settore nei primi cinque mesi, secon-
do Boselli, ha dunque il pregio di avere interrotto una lunga
serie negativa.
Undato che la modamilanese festeggia trasferendo le sfilate,
dopo 25 anni, nel nuovo Milano Fashion Center, già centro
congressi di Fiera Milano.
Dal 23 al 30 settembre Milano vedrà presentare 221 collezio-
ni per la primavera-estate, con 99 sfilate e 123 presentazioni
di cui 39 su appuntamento; la Camera della Moda prevede
l'arrivodioltre15milaoperatorimentre si sono già accerdita-
ti 2mila fra giornalisti e fotoreporter italiani e stranieri.

Per la prima volta nella sua storia lo Smau,
il salone dell'information & communications
technology che si terrà a dal 4 al 7 ottobre
nel nuovo quartiere fieristico di Rho-Pero a
Milano, sarà interamente dedicato ai soli
operatori professionali. L'edizione di
quest'anno prevede 433 espositori su una
superficie complessiva di 29.760 mq, con
un incremento di oltre il 33% delle aziende
presenti rispetto allo Smau e-businnes del
2005.

Lo stabilimento per la produzione della
birra di Sarajevo (Sarajevska pivara) ha
acquistato il 51% delle azioni di
Oslobodjenje, il più vecchio quotidiano
della capitale bosniaca famoso per la
devozione ed il coraggio dei suoi
giornalisti durante la guerra del
1992-1995. Sarajevska pivara, che
deteneva già il 34% delle azioni, controlla
ora il 51% e conta entro la fine della
settimana di crescere fino al 60%.

Fiat record in Piazza Affari, dopo quattro anni sopra i 12 euro
Dall’arrivo di Marchionne il titolo è cresciuto del 113%. Confermato il riacquisto entro fine mese della quota Ferrari da Mediobanca

LA RINASCENTE

Il 30 sciopero contro la chiusura di due negozi

Oggi la presentazione
del piano industriale
Verranno riacquistate
le azioni cedute di
Aurora e Unipol Banca

Unipol vuole raddoppiare l’utile nel 2006
La compagnia pronta a investire fino a tre miliardi per acquisizioni. Forte crescita dei risultati

MADE IN ITALY
Dopo quattro anni la moda torna a crescere

Alla firma in questi
giorni in Cina
gli accordi tra Iveco
e Nac e tra
il Lingotto e Saic

SMAU CHIUDE AL PUBBLICO
SARÀ SALONE PER OPERATORI

Trasporto pubblico locale fermo, domani,
per lo sciopero di 24 ore dei sindacati di
base per il rinnovo del contratto. Le
modalità della protesta saranno diverse
da città a città. A Milano stop dalle 8.45
alle 15 e dalle 18 a fine servizio.
A Roma dalle 8.30 alle 17 e dopo le 20

ALLA BIRRERIA DI SARAJEVO
IL QUOTIDIANO OSLOBODJENJE

■ di Angelo Faccinetto / Milano

Aerei dell'Alitalia all'aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

Carlo Salvatori Foto Ansa
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Vincenzo Visco con Tommaso Padoa-Schioppa Foto di MauriziO Brambatti/Ansa

SVILUPPO Una obbligazione per la cresci-

ta. Alle finanze si sta studiando l’avvio di un

bond per le infrastrutture. Per facilitare il repe-

rimento di risorse da destinare alla realizza-

zione di grandi opere

pubbliche, viene sta-

bilito che società pri-

vate ed enti interes-

sati potranno emettere obbliga-
zioni «finalizzate» che godranno
di una agevolazione fiscale im-
portante.Allamisura -da inserire
nel pacchetto fiscale assieme alla
armonizzazione delle rendite fi-
nanziarie e all’introduzione della
tassadi successionesuigrandipa-
trimoni-stannolavorandogliuf-
fici guidati dal viceministro Vin-
cenzo Visco.
Tutta la partita fisco è in gran
spolvero. Ieri si sarebbe studiata
anche l’ipotesi (chiesta dall’ala
più radicale della coalizione) di
tornare indietro sul secondo mo-

dulo della Tremonti, con più tas-
se per i ricchi. Ma sull’entitàdella
manovra si è riaperto il dibattito
politico. «Sulla base delle stime
di crescita credo che la manovra
possa diminuire e aggirarsi intor-
no ai 24 miliardi - dichiara An-
dreaRicci, responsabileeconomi-
co di Rifondazione - In ogni caso
30 miliardi sono una cifra esage-
rata». Il segretarioFrancoGiorda-
no aggiunge che il suo partito ha
«un’ossessione:dareconsensoso-
cialealgovernoProdi, che sepro-
seguisse su questa strada non
avrebbe». Tra i «paletti» posti da
Rifondazione, l’esclusione dalla
manovra di misure sulla previ-
denza che tocchino i diritti indi-
viduali e l’intesa con il sindacato.
Sui numeri il partito di Giordano
chiede trasparenza: si mettano
sul tavolo gli aggiornamenti sui
tendenziali, e si discuta assieme

l’entità.AstrettogiroarrivadaNi-
cola Sartor, sottosegretario al-
l’Economia, la conferma che il
governo presenterà la nota di ag-
giornamentodel Dpefprima del-
laFinanziaria. Inun’audizione in
Parlamento il governo «certifica»
anchelemaggiorientratenell’an-
no per circa 10 miliardi. In parti-
colare, le maggiori entrate deri-
vanti dall'attività ordinaria di ge-
stione dell'Ire (in particolare le ri-
tenute sui redditi da lavoro) risul-
tano pari a 3,630 miliardi, quelle
derivantidall'attivitàordinaria di
gestionedell'Iresparia+2,494mi-
liardi, le entrate dalle imposte so-
stitutive pari +2,492 miliardi, il
gettito dall'Iva su scambi interni
e intracomunitari pari a +2,080
miliardi. «Ma non tutte sono
strutturali - spiega Michele Ven-
tura (Ds) - per questo la manovra

dovràrestaredi30miliardi».Una
parte di quelel entrate - spiega il
sottosegretario - sono già state
scontate nel Dpef.
Tornando al bond per le infra-
strutture, la norma ipotizzata
non avrà costi per l’erario, ma
prevedetre forti «paletti»: Inuovi
titoli dovranno essere finalizzati
alla costruzione di opere pubbli-
che, avere una lunga durata, e
non potranno essere venduti dai
sottoscrittori per un certo nume-
ro di anni. Su queste obbligazio-
ni i sottoscrittori potranno avere
uno sconto fiscale sugli interessi
che percepiscono, pagando un'
imposta inferiore al 20%, quota
prevista nel piano per l'armoniz-
zazionedella tassazionesulle ren-
dite .
Grande attesa oggi per il tavolo
sulla politica dei redditi a Palazzo

Chigi. I sindacati chiedono un
pacchetto pesante: dal fiscal drag
agli sgravi fiscali per le famiglie
meno abbienti, dal rinnovo dei
contratti all’abbassamento delle
tariffe.
Nessuna anticipazione dalle En-
trate. In un’intervista di ieri a Fa-
miglia Cristiana Visco ha ribadi-
to la sua contrarietà sul quozien-
te familiare («Un meccanismo
che avvantaggia le famiglie ric-
che»), confermando l’intenzine
di avviare l’imposta negativa per
i più poveri e sgravi fiscali per i fi-
gli.
Confermataanchela tassadi suc-
cesisonesuigrandipatrimoni.Ri-
serbo sulle iniziative sulle aliquo-
te Ire: saranno abbassate le più
basse e alzate le più alte, come
chiedono i raprpesentanti dei la-
voratori?

Si riapre il dibattito
sull’entità della
manovra:
per Rifondazione
bastano 24 miliardi

Dow Chemical
L’Eni pronta
a investire
a Marghera

Allo studio un bond
per finanziare
le opere pubbliche
Oggi il tavolo per la politica dei redditi
Ipotesi di aumento delle tasse sui ricchi

ECONOMIA & LAVORO

Finmeccanica:
2 miliardi
da investire
in acquisizioni

■ Per il ministro Bersani si
tratta di un «passo avanti».
L'Eni è pronta ad investire a
Porto Marghera «centinaia di
milioni di euro, sicuramente
oltre 500 milioni». Lo hanno
detto i rappresentantidegli en-
ti locali al termine dell'incon-
tro sui problemi della chimica
dello stabilimento veneziano
tenutosi nel pomeriggio al mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico.
L'Enisarebbeorientataarealiz-
zare due piccoli impianti sen-
za la lavorazione del fosgene, e
a mantenere il ciclo del cloro;
inoltre si sarebbe impegnata a
mettere in sicurezza una serie
di impianti del ciclo dell'etile-
ne,a fare investimenti sulla raf-
fineria e a promuovere anche
formazione e ricerca.
La situazionedi PortoMarghe-
ra si è aggravata dopo l'annun-
cio di chiusura dell'impianto
dellaDowChemical.Lostabili-
mentononsarà però riacquisi-
to dall'Eni, il gruppo guidato
da Paolo Scaroni garantirà pe-
rò - secondo quanto riferito - il
prodotto necessario alla cate-
na di produzione, non utiliz-
zando il fosgene. Per questo
l'Eni avrebbe infatti già preso
contatti con la Ineos, già forni-
ta dalla Dow Chemical.
Oggi intanto arriverà la prima
valutazione di impatto am-
bientaledalministerodell'Am-
biente, necessaria per la realiz-
zazione dell'accordo di pro-
gramma per la lavorazione in
sicurezzadelciclodelcloro.Se-
condol’assessore si trattadiun
grande passo per la sicurezza e
l'ambiente. Il secondopermes-
so dovrebbe invece arrivare
nelle prossime settimane.

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ Finmeccanicahaladisponi-
bilitàdi «qualcosa di più didue
miliardi di euro» a disposizio-
ne per fare acquisizioni. Lo ha
sottolineato ieri il direttore fi-
nanziario e condirettore gene-
rale della holding, Alessandro
Pansa durante un incontro
con gli analisti per illustrare i
dati della semestrale.
Pansa ha spiegato, durante la
conference call, che la società
ha «la capacità di indebitarsi
per un miliardo di euro, visto
che si trova attualmente ben al
disottodeimarginidi indebita-
mento, mentre 800 milioni so-
no la disponibilità che riviene
dallaquota di azioniposseduta
in Stm e entro fine anno ci sarà
la plusvalenza di 280 milioni
di Avio». A fronte di questa di-
sponibilità, tuttavia, per il mo-
mento non è stata data alcuna
indicazione su obiettivi di ac-
quisto.
Dal canto suo il presidente e
amministratore delegato di
Finmeccanica, Pier Francesco
Guarguaglini,ha voluto fugare
i dubbi circa una possibile ces-
sionedellaquotadel25%dete-
nuta in Mbda, alimentati sulla
base di recenti rumors. «Mbda
è un business strategico», ha
sottolineatoaglianalistiduran-
telapresentazionedella relazio-
ne semestrale, spiegando che
ha «grosse potenzialità» legate,
ad esempio, alla realizzazione
dell’aereodacacciaeuropeoEu-
rofighter. Sia l'Arabia Saudita
(che ha confermato la selezio-
ne per 72 esemplari), sia la Tur-
chia (che deve scegliere quale
caccia adottare), oltre ad ulte-
rioripotenzialimercati, «posso-
no dotare l'Efa di missili Mb-
da».
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Cambi in euro

A
Acea 24782 12,80 12,60 -3,91 52,75 2271 8,38 13,13 0,4700 2725,74

Acegas-Aps 13988 7,22 7,23 -0,10 -6,81 8 6,36 8,14 0,3200 396,18

Acotel 32018 16,54 16,45 -0,95 21,75 1 12,92 19,02 0,4000 68,96

Acq. Potab. 31464 16,25 16,25 -1,22 -4,36 0 15,84 17,61 0,1000 82,07

Acsm 4579 2,37 2,36 -0,84 6,87 17 2,10 2,72 0,0700 88,68

Actelios 18362 9,48 9,46 0,03 11,45 137 8,18 11,62 - 641,81

Aedes 9705 5,01 5,05 0,56 -7,99 18 4,59 6,25 0,1800 503,57

Aem 4047 2,09 2,08 -0,72 29,25 4536 1,62 2,10 0,0560 3762,10

Aem To 4244 2,19 2,19 0,73 7,14 219 1,90 2,33 0,0335 1117,40

Aem To w08 1149 0,59 0,59 0,19 10,52 46 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 30332 15,66 15,46 0,34 13,62 32 12,74 16,09 0,1400 141,53

Alerion 808 0,42 0,42 2,42 -5,82 645 0,41 0,50 0,0050 166,93

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1610 0,83 0,81 -10,38 -14,33 111515 0,76 1,28 0,0413 1152,76

Alleanza 18021 9,31 9,27 0,67 -11,42 5128 8,56 10,72 0,4550 7876,97

Amga 3557 1,84 1,84 0,49 11,27 229 1,59 1,95 0,0280 675,88

Amplifon 13420 6,93 6,86 -1,48 21,98 207 5,59 8,20 0,3000 1371,89

Anima 5443 2,81 2,81 -0,43 -8,79 137 2,40 3,52 0,1250 295,15

Ansaldo Sts 15157 7,83 7,73 -1,20 - 209 7,18 9,18 - 782,80

Art'é 12334 6,37 6,36 -1,53 -39,99 3 6,01 11,33 0,4000 22,80

Asm 6744 3,48 3,49 0,98 36,11 1584 2,53 3,48 0,0250 2696,91

Astaldi 9908 5,12 5,24 4,36 6,27 288 4,47 6,36 0,0850 503,64

Auto To-Mi 32163 16,61 16,45 -1,52 4,66 82 15,24 18,43 0,3000 1461,77

Autogrill 23975 12,38 12,32 -1,32 7,05 1775 11,44 13,36 0,2400 3149,98

Autostrade 44205 22,83 22,80 -0,74 11,26 1249 20,11 24,30 0,3100 13052,17

Azimut H. 17637 9,11 8,95 -0,80 37,83 1958 6,61 10,57 0,1000 1318,56

B
B. Bilbao Viz. 34479 17,81 17,77 0,28 16,90 0 14,88 18,26 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4773 2,46 2,47 0,57 13,22 3116 2,07 2,80 0,0520 3391,99

B. Carige 7596 3,92 3,90 -0,26 37,59 676 2,85 4,05 0,0750 4699,14

B. Carige risp 7946 4,10 4,10 -1,09 1,54 3 3,80 4,52 0,0950 719,63

B. Desio 13633 7,04 7,03 0,16 12,84 98 5,97 7,82 0,0830 823,80

B. Desio r nc 13271 6,85 6,84 1,17 13,97 17 5,78 6,97 0,1000 90,49

B. Fideuram 9689 5,00 5,00 -0,06 8,12 2327 4,04 5,20 0,1700 4905,37

B. Finnat 2128 1,10 1,10 3,58 -4,52 2797 0,95 1,27 0,0130 398,81

B. Ifis 20931 10,81 10,71 -2,16 8,41 16 9,73 13,55 0,2400 310,09

B. Intermobiliare 16451 8,50 8,48 0,15 12,74 19 7,51 9,66 0,2500 1312,06

B. Intesa 9939 5,13 5,13 0,39 13,69 26570 4,27 5,30 0,2200 30878,02

B. Intesa r nc 9290 4,80 4,78 -0,67 13,67 3875 4,01 5,00 0,2310 4474,09

B. Italease 72068 37,22 36,83 -2,41 71,52 484 21,70 51,79 0,4900 2837,75

B. Lombarda 30762 15,89 16,00 2,58 32,92 1606 11,95 16,16 0,4000 5585,74

B. Profilo 4777 2,47 2,48 0,49 14,90 119 2,07 2,91 0,1470 309,00

B. Santander 23377 12,07 12,14 1,18 8,12 4 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 36803 19,01 19,04 0,21 9,98 21 17,07 19,61 0,5000 125,45

B.P. Etruria e L. 31137 16,08 16,07 0,51 14,07 184 13,15 17,73 0,2200 867,33

B.P. Intra 27427 14,16 14,24 -0,10 18,27 256 11,76 15,00 0,2000 695,70

B.P. Italiana 18790 9,70 9,71 0,35 32,16 5511 6,94 9,89 0,2750 5736,96

B.P. Milano 20050 10,36 10,31 -0,75 11,09 1271 8,90 10,94 0,1500 4297,68

B.P. Spoleto 23268 12,02 12,00 -1,38 10,51 11 9,71 13,11 0,4000 262,92

B.P. Verona No 43218 22,32 22,22 -1,24 29,09 2090 17,29 23,49 0,7000 8377,33

B.P.U. Banca 41862 21,62 21,57 -1,55 15,97 1365 18,64 22,12 0,7500 7446,38

BasicNet 1946 1,00 1,00 -1,08 94,28 359 0,52 1,47 0,0930 61,30

Bastogi 406 0,21 0,21 0,43 -22,23 59 0,19 0,29 - 141,61

BB Biotech 93406 48,24 48,03 -0,74 -6,06 2 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9466 4,89 4,86 -1,62 12,60 3 4,25 7,43 - -

Beghelli 1011 0,52 0,52 0,64 -13,46 114 0,50 0,67 0,0258 104,42

Benetton 23253 12,01 12,02 -0,15 25,12 722 9,60 12,49 0,3400 2180,34

Beni Stabili 1568 0,81 0,81 -0,20 -0,17 2072 0,73 0,96 0,0240 1378,15

Biesse 22633 11,69 11,71 2,28 72,48 57 6,78 13,60 0,1800 320,20

Bipielle Inv. 22422 11,58 11,58 - 93,65 8 5,98 11,77 0,2900 3180,87

Bnl r nc 7340 3,79 3,79 -3,49 53,05 22 2,48 4,00 0,1248 87,94

Boero 32723 16,90 16,90 - 5,62 0 15,25 18,50 0,4000 73,35

Bolzoni 5933 3,06 3,05 -0,75 - 31 3,02 3,25 - 78,23

Bon. Ferraresi 67034 34,62 34,70 -0,09 5,32 2 32,85 37,11 0,1300 194,74

Brembo 16439 8,49 8,51 1,32 32,37 423 6,14 8,49 0,2100 567,00

Brioschi 738 0,38 0,38 -0,39 -8,60 480 0,34 0,49 0,0038 192,33

Brioschi w 96 0,05 0,05 -1,42 -24,70 1110 0,04 0,09 - -

Bulgari 19585 10,12 10,12 0,47 6,38 1679 8,32 10,41 0,2500 3016,97

Buongiorno Spa 7834 4,05 4,03 -0,54 24,22 422 3,26 5,45 - 350,74

Buzzi Unicem 35283 18,22 18,20 0,56 37,56 145 13,25 21,91 0,3200 2861,14

Buzzi Unicem r nc 22989 11,87 11,88 0,76 28,87 41 9,21 14,69 0,3440 482,25

C
C. Artigiano 6701 3,46 3,44 -0,89 3,31 23 3,24 3,62 0,1240 492,83

C. Bergam. 56365 29,11 29,02 -0,34 13,89 4 25,56 29,50 0,9500 1796,87

C. Valtellinese 22430 11,58 11,59 -0,19 1,46 109 10,27 12,94 0,4000 1053,81

Cad It 15732 8,13 8,14 0,62 -19,51 2 7,80 10,37 0,1800 72,96

Cairo Comm. 69067 35,67 35,73 0,08 -27,31 3 35,23 53,23 3,0000 279,45

Caltagir. r nc 16931 8,74 8,73 - 24,86 0 7,00 9,26 0,1200 7,96

Caltagirone 16859 8,71 8,66 -1,49 20,18 5 7,12 9,44 0,1000 942,88

Caltagirone Ed. 12944 6,68 6,72 -0,52 -5,00 53 6,45 7,72 0,3000 835,63

Cam-Fin. 3241 1,67 1,66 -4,89 -8,02 774 1,46 2,10 0,0300 615,52

Campari 14133 7,30 7,29 0,11 15,36 1376 6,23 8,12 0,1000 2119,63

Capitalia 12876 6,65 6,62 -0,99 35,55 11069 4,91 7,31 0,2000 17254,70

Carraro 7174 3,71 3,74 1,03 7,89 77 3,43 4,05 0,1250 155,61

Cattolica Ass. 91198 47,10 46,92 -1,35 7,83 156 39,25 48,49 1,5000 2232,13

Cdb Web Tech 4992 2,58 2,60 1,44 10,40 455 2,05 3,11 - 261,81

Cdc 9956 5,14 5,13 -0,54 -44,78 4 4,97 9,83 0,5600 63,06

Cell Therapeutics 2695 1,39 1,39 1,76 -26,89 3733 0,95 1,93 - -

Cembre 11414 5,89 5,90 -1,01 24,60 7 4,72 6,31 0,1500 100,22

Cementir 12036 6,22 6,22 0,03 24,62 711 4,99 7,15 0,0850 989,09

Cent. Latte To 8136 4,20 4,20 0,26 -6,12 1 4,10 4,62 0,0500 42,02

CHL 1723 0,89 0,90 0,17 63,89 616 0,52 1,30 - 115,05

Ciccolella 3741 1,93 1,93 -0,36 67,85 10 1,13 2,91 0,0516 23,18

Cir 4451 2,30 2,30 -0,13 2,77 1007 2,13 2,63 0,0500 1793,40

Class 2660 1,37 1,36 -1,66 -16,63 93 1,25 1,71 0,0100 127,26

Cofide 2021 1,04 1,04 -0,48 2,55 128 0,98 1,17 0,0150 750,86

Coin 7867 4,06 4,09 0,74 44,23 5 2,82 4,46 - 539,03

Credem 21791 11,25 11,26 0,11 19,79 450 8,79 11,49 0,3000 3136,10

Cremonini 4312 2,23 2,23 0,68 12,43 88 1,97 2,44 0,2260 315,83

Crespi 1757 0,91 0,91 0,91 6,78 36 0,85 0,97 0,0350 54,44

Csp 1783 0,92 0,92 -1,12 -13,95 21 0,86 1,10 0,0500 22,56

D
Dada 27716 14,31 14,23 -1,04 3,10 18 13,67 19,80 - 228,57

Danieli 15281 7,89 7,88 0,38 24,81 18 6,32 9,78 0,0600 322,62

Danieli r nc 10948 5,65 5,68 0,19 20,97 103 4,48 6,42 0,0807 228,56

Data Service 10526 5,44 5,35 -2,75 6,01 15 4,84 7,40 0,5200 27,28

Datalogic 11166 5,77 5,72 -1,97 -7,43 59 5,45 7,55 0,2200 366,40

Datamat 18917 9,77 9,76 0,01 0,39 0 9,43 9,88 0,1950 277,06

De' Longhi 5545 2,86 2,85 2,15 24,41 233 2,30 3,08 0,0200 428,17

Digital Bros 7757 4,01 3,99 0,66 -7,93 43 3,77 4,51 - 56,53

Digital M. Techn. 83008 42,87 42,64 0,57 34,73 17 30,55 48,95 - 482,31

Dmail Gr. 16356 8,45 8,43 1,14 -6,20 2 7,93 11,26 0,1000 64,62

Ducati 1309 0,68 0,67 -0,49 -3,42 512 0,57 0,82 - 216,88

E
Ed. Espresso 7954 4,11 4,10 -0,51 -7,56 1015 3,93 4,68 0,1450 1783,06

Edison 3206 1,66 1,64 -1,26 -2,99 335 1,49 1,76 0,0380 6893,15

Edison r 3696 1,91 1,88 -1,57 5,14 34 1,61 2,23 0,2180 211,12

Edison w07 1507 0,78 0,79 - -7,32 0 0,67 0,90 - -

Eems 13674 7,06 7,01 0,27 - 1334 5,82 11,19 - 290,56

El.En 53170 27,46 27,51 0,51 -9,94 2 24,83 34,60 0,5500 128,77

Emak 9292 4,80 4,79 0,50 0,02 17 4,58 5,57 0,1500 132,71

Enel 13784 7,12 7,14 0,13 6,43 20131 6,53 7,21 0,6300 43931,23

Enertad 6002 3,10 3,11 0,45 6,97 196 2,37 3,31 0,0207 294,10

Engineering I.I. 56597 29,23 29,17 -0,68 -8,94 7 28,16 36,96 0,3600 365,38

Eni 44282 22,87 22,86 -0,09 -3,30 18419 21,80 25,01 1,1000 91602,56

Erg 29203 15,08 15,11 -0,76 -26,68 2110 15,08 25,30 0,4000 2267,13

Ergo Previdenza 8864 4,58 4,58 -0,39 -11,55 16 4,09 5,52 0,1740 412,02

Esprinet 27890 14,40 14,47 0,78 55,79 363 9,25 17,53 0,1100 754,83

Euphon 14371 7,42 7,46 0,27 -19,58 8 6,56 9,37 0,6000 52,99

Eurofly 5344 2,76 2,78 1,42 -56,05 33 2,39 6,34 - 36,86

Eurotech 19415 10,03 9,98 0,62 40,06 166 5,96 11,86 - 345,50

Eutelia 10514 5,43 5,39 -1,91 -25,87 20 4,94 7,83 - 355,22

Exprivia 1675 0,86 0,86 -2,02 -21,87 79 0,79 1,25 - 29,34

F
FastWeb 63200 32,64 32,55 -0,88 -16,01 760 28,92 42,91 - 2595,14

Fiat 23276 12,02 12,15 3,07 61,42 32933 7,45 12,02 0,3100 13129,89

Fiat priv 18892 9,76 9,84 2,32 63,05 364 5,98 9,76 0,3100 1007,82

Fiat r nc 21347 11,03 11,19 2,76 65,76 494 6,64 11,03 0,4650 881,04

Fiat w07 230 0,12 0,12 7,61 -34,36 687 0,08 0,23 - -

Fidia 8432 4,36 4,32 -1,55 -6,69 2 3,98 5,28 0,1400 20,47

Fiera Milano 17577 9,08 9,10 0,30 2,28 3 8,36 9,42 0,3000 307,67

Fil. Pollone 1729 0,89 0,89 -0,54 -17,09 61 0,87 1,14 0,0500 9,51

Finarte-Sem. 941 0,49 0,49 -1,39 -38,45 86 0,47 0,81 0,0362 24,33

Finmeccanica 34433 17,78 17,76 0,34 8,59 2092 15,82 19,53 0,5000 7544,58

Fondiaria-Sai 63452 32,77 32,82 0,24 16,37 446 26,89 34,70 0,9500 4400,74

Fondiaria-Sai r nc 47458 24,51 24,57 0,24 14,85 55 19,13 26,47 1,0020 1044,23

Fondiaria-Sai w08 14741 7,61 7,67 -0,07 16,50 0 6,13 8,12 - -

FullSix 16931 8,74 8,70 -1,47 16,28 9 6,48 10,64 - 96,34

G
Gabetti Prop. S. 7397 3,82 3,80 -0,81 10,37 16 3,46 4,39 0,0700 122,24

Gaiana 3131 1,62 1,61 0,12 39,60 13 1,15 2,06 0,1000 87,11

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 8895 4,59 4,60 0,70 -0,86 13 4,51 5,57 0,2400 66,15

Gemina 5114 2,64 2,64 -0,15 31,98 97 2,00 3,23 0,0200 962,58

Gemina r nc 4967 2,56 2,56 - 48,27 0 1,73 3,17 0,0500 9,65

Generali 56965 29,42 29,47 0,31 -0,30 5829 27,20 32,29 0,5400 37567,66

Geox 19264 9,95 9,93 -0,16 5,84 106 8,42 11,57 0,0850 2575,24

Gewiss 11583 5,98 5,95 -1,60 18,31 17 4,98 6,56 0,0800 717,84

Gim 1491 0,77 0,78 2,81 2,48 958 0,65 0,83 0,0724 163,15

Gim r nc 1754 0,91 0,91 1,30 19,35 59 0,75 0,93 0,0724 12,37

Gim w08 437 0,23 0,23 0,27 -18,73 65 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4074 2,10 2,12 1,05 54,59 194 1,33 2,28 0,0200 94,68

Granitifiandre 14576 7,53 7,52 -0,82 3,42 7 6,96 8,97 0,1200 277,50

Guala Closures 8849 4,57 4,55 -0,18 1,35 71 4,21 6,09 - 309,04

H
Hera 5332 2,75 2,76 0,11 22,40 2081 2,18 2,78 0,0700 2800,14

I
I. Lombarda 377 0,19 0,20 4,14 3,62 10945 0,18 0,26 - 798,90

I.Net 96620 49,90 49,49 -0,06 24,81 11 39,02 58,19 2,0000 204,59

Ifi priv 38288 19,77 19,95 0,78 41,59 822 13,97 19,77 0,6300 1518,67

Ifil 10014 5,17 5,21 1,24 42,56 3544 3,63 5,17 0,0800 5371,70

Ifil r nc 9391 4,85 4,88 0,66 26,30 342 3,84 4,97 0,1007 181,31

Ima 21249 10,97 10,90 -0,73 19,80 53 9,16 11,69 0,4000 396,16

Imm. Grande Dis. 5030 2,60 2,61 0,42 29,19 169 2,00 2,60 0,0220 733,28

Immsi 4221 2,18 2,20 0,83 -4,55 934 1,91 2,74 0,0300 623,48

Impregilo 5946 3,07 3,11 4,05 10,55 4038 2,53 3,81 0,0300 1219,79

Impregilo r nc 7637 3,94 3,95 0,03 21,02 1 3,26 4,39 0,0404 6,37

Indesit Comp. 17341 8,96 8,99 0,08 2,04 90 8,46 11,20 0,3610 1015,38

Indesit r nc 19798 10,22 10,04 0,50 13,28 0 9,00 12,12 0,3790 5,23

Intek 1287 0,66 0,66 0,90 5,09 532 0,58 0,83 0,0850 122,45

Interpump 13149 6,79 6,83 1,77 23,99 260 5,42 7,23 0,1500 542,74

Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Ipi Spa 15817 8,17 8,13 -1,86 10,81 9 7,10 10,47 0,5000 333,17

Irce 5269 2,72 2,71 -1,64 -7,79 5 2,67 3,08 0,0200 76,54

Isagro 15308 7,91 7,92 0,92 -14,16 20 7,67 11,96 0,3000 126,50

It Holding 2955 1,53 1,53 0,79 -5,10 37 1,47 1,91 0,0258 375,20

It Way 11532 5,96 5,95 -0,90 -14,38 8 5,77 7,44 0,0800 26,31

Italcementi 39422 20,36 20,57 2,29 29,48 1102 15,34 22,63 0,3300 3606,11

Italcementi r nc 25410 13,12 13,20 1,20 23,46 188 10,38 15,40 0,3600 1383,58

Italmobiliare 136217 70,35 70,03 -0,04 20,75 14 57,99 78,09 1,2700 1560,54

Italmobiliare r nc 108760 56,17 56,30 - 28,01 15 43,88 62,73 1,3480 918,00

J
Jolly H. 34853 18,00 18,05 2,52 108,99 66 8,31 18,00 0,0500 358,78

Juventus FC 3605 1,86 1,85 -1,23 37,01 195 1,10 2,46 0,0120 225,18

K
Kaitech 619 0,32 0,32 -3,22 -32,36 1129 0,29 0,53 - 25,10

Kme Group 780 0,40 0,40 1,49 6,66 5629 0,33 0,42 0,0230 279,37

Kme Group rsp 869 0,45 0,45 0,72 28,08 409 0,35 0,45 0,0408 25,68

L
La Doria 4647 2,40 2,41 0,50 -3,69 14 2,32 2,59 0,0400 74,40

Lavorwash 3584 1,85 1,85 -1,70 -37,95 53 1,85 2,98 0,0200 24,68

Lazio 687 0,36 0,36 - 16,01 48 0,25 0,49 - 24,05

Linificio 5739 2,96 2,96 0,61 -3,07 29 2,85 3,55 0,2500 81,95

Lottomatica 58398 30,16 30,29 0,83 10,35 529 26,23 34,51 1,3000 4530,40

Luxottica 44147 22,80 22,75 0,26 6,34 876 19,38 24,06 0,2900 10475,89

M
Maffei 3722 1,92 1,93 -0,72 -2,49 13 1,90 2,20 0,0510 57,66

Management e C 1859 0,96 0,96 - - 365 0,92 1,18 - 523,68

Marazzi Group 17186 8,88 8,89 0,03 - 80 7,69 10,11 0,2000 907,41

Marcolin 3780 1,95 1,96 0,41 -32,76 3 1,86 3,01 0,0290 88,58

Mariella Burani 36768 18,99 19,01 -0,05 37,83 38 13,58 23,57 0,1300 567,92

Marr 12224 6,31 6,25 -1,44 0,59 95 5,60 6,75 0,3270 418,54

Marzotto 7021 3,63 3,65 0,63 -10,67 61 2,61 4,06 0,0800 256,42

Marzotto r 6816 3,52 3,52 - -18,14 2 3,09 4,30 0,1000 2,73

Marzotto r nc 6740 3,48 3,49 3,80 -12,21 26 2,46 3,96 0,1400 8,68

Mediaset 16921 8,74 8,67 -4,68 -2,84 26976 8,70 10,37 0,4300 10322,75

Mediobanca 33436 17,27 17,24 0,95 6,56 7153 14,58 18,56 0,4800 14082,43

Mediolanum 11083 5,72 5,74 0,37 2,80 2904 5,16 7,18 0,1150 4171,72

Mediterr. Acque 7631 3,94 3,94 -1,58 -2,60 4 3,82 4,33 0,0880 302,22

Meliorbanca 7215 3,73 3,73 -0,11 16,44 58 3,19 3,91 0,1300 470,39

Milano Ass 11039 5,70 5,71 0,49 -1,11 486 5,17 6,59 0,2800 2488,65

Milano Ass r nc 11108 5,74 5,74 0,56 -0,55 38 5,29 6,61 0,3000 176,35

Milano Ass w07 977 0,50 0,50 -0,61 -2,61 98 0,42 0,78 - -

Mirato 16838 8,70 8,64 -1,65 5,00 16 7,86 9,72 0,2700 149,57
Mittel 10905 5,63 5,65 0,53 34,19 87 4,20 5,78 0,1200 371,71

Mondadori 14470 7,47 7,51 0,08 -4,69 791 6,84 8,21 0,6000 1938,72

Mondo TV 45289 23,39 23,19 -0,26 -22,19 5 22,50 32,17 0,3500 103,01

Monrif 2136 1,10 1,11 0,45 -15,41 27 1,08 1,37 0,0240 165,45

Monte Paschi Si 9176 4,74 4,75 0,49 20,74 2800 3,75 5,02 0,1300 11603,40

Montefibre 655 0,34 0,34 -2,22 10,62 44 0,30 0,37 0,0300 43,99

Montefibre r nc 696 0,36 0,36 -0,08 -3,49 46 0,34 0,39 0,0500 9,35

N
Nav. Montanari 6802 3,51 3,54 0,43 19,04 64 2,95 4,17 0,0950 431,60

Negri Bossi 3181 1,64 1,64 3,01 2,11 216 1,39 1,77 0,0400 36,15

Nice 12373 6,39 6,40 0,77 - 119 5,49 6,69 - 741,24

O
Olidata 1676 0,87 0,86 -0,24 -13,62 63 0,83 1,04 0,0440 29,43

P
Pagnossin 1401 0,72 0,72 -0,41 -18,85 14 0,64 0,94 0,0250 14,47

Panariagroup I.C. 12745 6,58 6,60 0,15 18,53 4 5,53 7,34 0,1900 298,53

Parmalat 5400 2,79 2,79 0,36 34,93 20658 2,07 2,79 - 4576,07

Parmalat w15 3458 1,79 1,77 0,97 34,89 610 1,31 1,79 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26149 13,51 13,53 0,19 6,00 52 12,74 16,04 0,3000 372,74

Piaggio 5737 2,96 2,95 -1,86 - 1569 2,47 2,96 - 1149,10

Pininfarina 48639 25,12 24,92 1,30 -8,65 6 22,86 32,32 0,3400 234,04

Pirelli & C r nc 1424 0,74 0,72 -5,73 -12,46 876 0,66 0,87 0,0364 99,13

Pirelli & C R.E. 90985 46,99 46,98 0,47 1,69 34 42,17 61,71 1,9000 2001,64

Pirelli & C. 1417 0,73 0,73 -4,55 -6,16 149461 0,64 0,85 0,0210 3829,09

Poligr. Ed. 2709 1,40 1,40 -0,50 -8,92 41 1,27 1,68 0,0240 184,67

Poligrafica S.F. 56868 29,37 29,25 -1,22 -11,35 3 28,04 34,90 0,3615 35,07

Pop Italia w10 2081 1,07 1,08 0,09 - 1084 0,65 1,09 - -
Premafin 4451 2,30 2,30 1,01 14,55 178 1,85 2,51 0,0120 943,37

Premuda 2970 1,53 1,53 -0,65 -9,23 336 1,33 1,80 0,0600 215,93

Prima Ind. 35633 18,40 18,41 0,07 45,57 4 12,57 21,80 0,2800 84,65

R
R. Ginori 1735 764 0,39 0,39 -0,94 -24,30 32 0,34 0,53 0,5200 39,42

Ras Holding 41010 21,18 21,19 - 2,67 381 17,46 22,52 0,8800 14209,39

Ras Holding r nc 57875 29,89 29,79 -0,37 -44,30 1 29,70 53,66 0,9000 40,05

Ratti 1065 0,55 0,55 -1,69 1,49 93 0,52 0,67 0,0516 28,61

RCS Mediag. r nc 6188 3,20 3,17 -2,91 6,25 88 2,98 3,67 0,1300 93,80

RCS Mediagroup 7195 3,72 3,68 -2,75 -7,95 1232 3,48 4,64 0,1100 2722,60

Recordati 10886 5,62 5,63 1,17 -3,45 416 5,45 6,68 0,1375 1159,34

Reno De Medici 1032 0,53 0,53 -0,82 -14,42 173 0,50 0,75 0,0165 143,54

Reno De Medici r 1048 0,54 0,54 - -28,99 0 0,53 0,84 0,0275 0,28

Reply 36299 18,75 18,66 0,97 5,64 16 17,75 22,07 0,2000 167,22
Retelit 722 0,37 0,37 -1,05 -17,64 3707 0,31 0,52 - 155,79

Reti Bancarie 93309 48,19 48,10 0,10 37,33 51 34,90 49,10 2,0000 2343,21

Ricchetti 2914 1,50 1,50 -1,19 -19,04 24 1,32 1,88 0,0400 80,59

Risanamento 11565 5,97 6,02 2,19 57,77 193 3,69 6,23 0,1030 1638,61

Roma A.S. 1399 0,72 0,71 0,10 38,47 452 0,47 1,19 - 95,77

Roncadin 494 0,26 0,26 0,63 -35,10 139 0,22 0,42 0,0413 186,97

Roncadin w07 160 0,08 0,08 1,59 -50,39 17 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 31654 16,35 16,42 1,47 23,21 10948 13,03 16,75 0,5700 26004,31

Sabaf 42598 22,00 22,03 0,14 22,95 4 17,61 25,08 0,6000 253,74

Sadi 4345 2,24 2,24 -1,71 -6,19 7 2,08 3,23 0,1500 23,11

Saes G. 49549 25,59 25,89 1,17 27,19 38 20,12 28,58 1,3000 390,79

Saes G. r nc 38764 20,02 20,00 -0,10 24,74 31 16,00 22,34 1,3160 149,36

Safilo Group 6827 3,53 3,53 -0,31 -26,66 322 3,27 4,84 - 999,17

Saipem 31898 16,47 16,51 0,32 17,96 4674 13,97 21,14 0,1900 7269,03
Saipem r 33110 17,10 17,10 - 14,00 0 14,42 21,50 0,2200 2,88

Saras 8018 4,14 4,14 0,46 - 3875 4,12 5,42 - 3938,09

Save 41514 21,44 21,40 -1,70 15,39 12 18,33 23,65 0,3100 593,24

Schiapparelli 91 0,05 0,05 1,72 -9,09 330 0,04 0,05 0,0155 28,66

Seat P. G. 751 0,39 0,39 2,69 -2,02 50981 0,33 0,44 0,0050 3163,07

Seat P. G. r 595 0,31 0,31 1,24 -3,30 488 0,29 0,36 0,0101 41,83

Sias 18861 9,74 9,71 0,65 -5,52 218 9,14 11,45 0,2000 1241,98

Sirti 4860 2,51 2,51 2,12 - 1130 2,05 2,51 - 557,16

Smurfit Sisa 5005 2,59 2,59 - -2,08 0 2,47 2,74 0,0100 159,24

Snai 12411 6,41 6,41 -0,99 -25,04 67 5,92 8,82 0,0387 352,19

Snam Rete Gas 7118 3,68 3,69 -0,75 3,78 6680 3,34 3,72 0,1700 7189,52

Snia 182 0,09 0,09 0,32 4,34 9975 0,08 0,09 0,0487 55,66

Snia w10 44 0,02 0,02 -1,74 0,89 1548 0,02 0,03 - -

Socotherm 21926 11,32 11,35 -0,60 21,06 80 9,35 15,40 0,0800 432,86
Sogefi 10280 5,31 5,36 0,98 14,64 37 4,60 6,21 0,1750 600,16

Sol 8620 4,45 4,46 - 6,20 28 4,19 4,92 0,0670 403,80

Sopaf 1487 0,77 0,77 -0,32 9,75 558 0,68 0,89 0,0620 323,85

Sorin 2889 1,49 1,48 -1,33 -12,44 244 1,29 1,90 - 700,28

Stefanel 7044 3,64 3,65 0,86 -1,38 214 3,50 4,57 0,0400 197,17

Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 25725 13,29 13,28 -0,06 -12,71 10279 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11511 5,95 5,89 -2,04 28,82 21 4,62 6,68 0,1400 109,82

Tas 42404 21,90 21,87 -1,17 -0,05 2 19,19 25,40 1,7500 38,81

Telecom I. Media 731 0,38 0,38 -2,53 15,79 10407 0,30 0,40 0,1643 1243,34

Telecom Ita Med. r nc 716 0,37 0,37 -2,63 24,88 74 0,29 0,40 0,1679 20,34

Telecom Italia 4393 2,27 2,27 -0,87 -8,32 139145 2,06 2,61 0,1400 30360,82

Telecom Italia r 3952 2,04 2,05 -1,11 -3,13 44372 1,85 2,24 0,1510 12299,31
Tenaris 27286 14,09 14,17 1,64 41,86 5090 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4310 2,23 2,23 -0,54 6,56 12537 2,04 2,26 0,1300 4452,00

Tiscali 4372 2,26 2,25 -0,84 -16,49 2423 2,26 2,89 - 895,83

Tod's 123941 64,01 63,83 -0,93 11,67 89 53,24 65,78 1,0000 1946,02

Toro 40720 21,03 21,04 0,10 42,07 214 14,80 21,07 0,7000 3824,13

Trevi 12549 6,48 6,43 -0,57 48,99 157 4,35 7,83 0,0250 414,78

Trevisan Comet. 5243 2,71 2,69 -0,92 -7,23 10 2,51 3,54 0,0700 73,89

Txt e-solutions 37374 19,30 19,28 -0,08 -29,17 7 19,26 27,26 0,4000 50,63

U
Uni Land 1631 0,84 0,84 -2,37 87,75 2459 0,45 1,56 0,0050 764,75

Unicredito 12181 6,29 6,31 0,86 7,34 52648 5,56 6,34 0,2200 65522,35

Unicredito r 12154 6,28 6,30 0,90 2,58 66 5,67 6,50 0,2350 136,25

Unipol 4916 2,54 2,51 -2,37 7,04 6400 2,21 2,83 0,1200 3708,27

Unipol priv 4335 2,24 2,22 -1,73 17,97 7413 1,90 2,48 0,1252 2014,25

V
V.d. Ventaglio 1364 0,70 0,72 -2,90 -32,84 4959 0,53 1,05 0,0700 54,46

Valentino F.G. 50924 26,30 26,33 1,15 28,04 72 20,41 26,68 0,5000 1949,00

Vemer Sib. 1227 0,63 0,63 -1,57 70,89 1164 0,37 0,79 0,0516 61,85

Vianini I. 5809 3,00 3,02 -0,40 -1,86 3 3,00 3,67 0,0300 90,32

Vianini L. 18431 9,52 9,52 0,16 15,86 10 8,21 10,97 0,1500 416,91

Vittoria 21386 11,04 11,05 0,50 17,05 9 9,44 12,58 0,1500 334,60

Z
Zucchi 5768 2,98 2,98 1,36 9,08 18 2,71 3,46 0,0300 72,62

Zucchi r nc 6258 3,23 3,25 1,56 11,83 1 2,79 3,89 0,2800 11,08

1,2677 dollari -0,003
149,2300 yen -0,260
0,6765 sterline -0,002
1,5892 fra. svi. +0,010
7,4597 cor. danese -0,001
28,5410 cor. ceca +0,118
15,6466 cor. estone +0,000
8,3825 cor. norvegese +0,088
9,2478 cor. svedese +0,019
1,6885 dol. australiano +0,001
1,4228 dol. canadese +0,000
1,9653 dol. neozel. -0,016
273,7600 fior. ungherese -0,550
0,5766 lira cipriota +0,000
239,5900 tallero sloveno +0,000
3,9637 zloty pol. -0,017

Bot a 3 mesi 99,75 2,67
Bot a 12 mesi 96,50 3,17
Bot a 12 mesi 96,80 3,15

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Indici vicini alla parità per la
Borsa di Milano in una seduta a
doppia faccia: ad una mattinata
in negativo è succeduta una
seconda parte in positivo, ma
sempre con i principali indici
poco mossi, in un senso e
nell'altro. Venduti i titoli
riconducibili a Marco
Tronchetti Provera. Pesante il
crollo del titolo Alitalia su cui si
sono concentrati forti scambi. Il
Mibtel finale è salito dello 0,1%
a quota 29.068 punti, l'S&P/Mib
è cresciuto dello 0,16%, mentre
l'All Stars e il Midex sono

avanzati rispettivamente dello
0,14 e dello 0,1 per cento. Tra i
titoli Pirelli è scesa del 4,55%,
Telecom Italia Media del 2,53%,
Camfin del 4,89%, Telecom
Italia dello 0,87% a quota 2,27
euro. Vero e proprio tonfo per
Alitalia (meno 10,38%)
all'indomani della semestrale.
Positivi gli assicurativi (Generali
più 0,31%), il risparmio gestito
(Mediolanum più 0,37%);
contrastati i bancari con Intesa a
più 0,39%, Capitalia meno
0,99%, Bpu meno 1,55% e
Unicredit a più 0,86. Fiat ha
guadagnato il 3,07% a quota
12,152 euro per azione.

Parmalat ha chiuso il primo
semestre con un utile netto di
gruppo di 17 milioni rispetto ai
39,6 milioni dello stesso
periodo 2005. L’utile operativo
si è attestato a 76,8 milioni (da
104,9), secondo la società,
però, i dati del 2005 non sono
paragonabili in quanto
riferibili alla gestione in
amministrazione straordinaria
che ha beneficiato di proventi
straordinari. Per l'esercizio in
corso il gruppo conferma le
aspettative di «crescita
significativa» del margine

operativo. Grazie anche ai
proventi di natura non
ricorrente conseguiti
successivamente al 30 giugno,
come la transazione con Bpi e
la cessione di alcune
partecipazioni, Parmalat si
aspetta una crescita anche del
risultato netto sia della spa che
del gruppo e una significativa
riduzione dell'indebitamento. I
ricavi si sono attestati a 1.967,2
milioni, in crescita del 6,5%,
mentre il margine operativo
lordo è salito del 21,3% a 160
milioni. In calo anche
l’indebitamento finanziario
netto.

Per Benetton il primo semestre
ha chiuso con un utile netto di
pertinenza della capogruppo in
lieve rialzo a 64 milioni dai 63
milioni precedenti, mentre il
gruppo rivede in rialzo le stime
di crescita 2006. Il fatturato del
semestre è migliorato del 6,7%
raggiungendo gli 898 milioni di
euro. L'utile operativo è invece
calato a 89 milioni da 95 milioni
dei primi sei mesi 2005. Per
l'intero esercizio, la previsione è
di un aumento dei ricavi attorno
all'8%, un risultato operativo
nell'ordine del 10% dei ricavi

consolidati e un utile netto
attorno al 6,5-7%. Il 2005 si era
chiuso con una crescita dei
ricavi di circa il 3,6% a 1,765
miliardi con un utile netto di
112 milioni da 109 milioni. A
marzo Benetton aveva detto di
prevedere per il 2006 un
incremento del fatturato
«almeno pari» a quello registrato
nel 2005. Le vendite del settore
abbigliamento sono ammontate
a 825 milioni, con un aumento
del 7,4%, grazie soprattutto al
maggior contributo dei ricavi
della partnership turca e alla
crescita delle vendite realizzate
dai negozi in gestione diretta.

In sintesi

Fastweb ha
archiviato il primo
semestre con una perdita
di 47 milioni, contro un
passivo di 62,4 milioni
maturato nello
stesso periodo dello
scorso anno. I ricavi sono
ammontati a 578,4
milioni, in crescita del
37%. Su del 44% anche
l'Ebitda. Il risultato
operativo è stato
negativo per 59,6 milioni,
in peggioramento di sette
milioni rispetto al primo
semestre 2005, mentre il
numero dei clienti ha
raggiunto quota 875mila.

Marzotto ha chiuso il
primo semestre 2006 con
un utile netto di 8,5
milioni di euro, rispetto ai
12,1 milioni del 2005, e
con un fatturato netto di
154,8 milioni, in aumento
del 5,4%. Il cash-flow è
ammontato a 47,3 milioni,
determinato per 18,9
milioni dalla vendita della
partecipazione Zucchi.

Premafin Finanziaria
ha chiuso il primo
semestre con una
crescita del fatturato del
38,6% rispetto ai
54,9 milioni dello scorso
anno. Il risultato
della capogruppo ha
accusato una perdita di
7,7 milioni di euro, contro
un utile di 44,8 milioni di
euro del primo semestre
dell'esercizio precedente.

Italtel e Cisco hanno
deciso di estendere al
2008 l'alleanza siglata nel
2005 - cementata dalla
presenza del
gigante Usa nel capitale
dell'infrastrutturista
italiana - e svilupperanno
insieme nuove
opportunità di business
nei mercati
delle reti di nuova
generazione. Cisco
possiede oggi il 18,4% di
Italtel, terzo azionista
dietro a Cdrd Investment
III (48,77%) e Telecom
Italia Finance (19,37%).

Man, il gruppo
tedesco produttore di
autocarri, ha confermato
il suo interesse
all'acquisto della rivale
svedese Scania. La
fusione di Mann e Scania
porterebbe alla nascita di
un gruppo leader in
Europa nel settore.

Eurizon chiarirà entro
questo fine settimana le
proprie intenzioni sulla
quotazione in borsa dei
propri titoli. I tempi della
decisione da parte del
Sanpaolo Imi non
possono essere più
lunghi poichè il 20
settembre scade l'opa
sulle azioni fideuram
ancora non possedute
dal gruppo bancario
torinese.

Fiera di Milano ha
firmato il secondo
accordo preliminare di
collaborazione per la
realizzazione del quartiere
fieristico della città
coreana di Incheon, che
si trova nell'area
metropolitana di Seoul.
La Corea è destinata ad
avere un ruolo primario
nell'area economica
chiave del Mar Giallo.

Bot
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NEI MOMENTI DECISIVI c’è sempre Inza-

ghi. È un colpo di testa nel primo tempo di

Pippo a lanciare il Milan verso il successo

contro i greci dell’Aek Atene (poi segnano

Gourcuff e Kakà). La

stessa testa che ha

zittito i tifosi della Stel-

la Rossa nei preli-

minari di Champions e conse-
gnatoai rossoneri la“serieA”eu-
ropeapersaper levicendediCal-
ciopoli. Ed è sempre lui il grande
protagonista della partita: corre,
crossa, salta l’uomo, ritorna per
prenderepallaeconquista il rigo-
re realizzato da Kakà. Un trasci-
natore che, per adesso, non fa
rimpiangere la dolorosa parten-
za di Shevchenko, ricordata
(amaramente) anche da Silvio
Berlusconi prima del match:
«Per Sheva dispiace - afferma
l’ex premier - ma a lui è stata fat-
taun’offertacheilMilannonpo-
teva in alcun modo eguagliare,
pena la revisioneal rialzo di tutti
i contratti degli altri giocatori.
D’altraparte,chi i soldi se li ritro-
va e non li guadagna, può spen-
derli più facilmente». Ma oltre a
Inzaghi, impressiona anche
l’esordio del giovane francese
Gourcuff (appena ventenne).
Ancelotti, a sorpresa, lo lancia in
campo dal primo minuto la-
sciandoinpanchina ilpiùesper-
to Seedorf. Scelta azzeccata. Il ra-
gazzodimostra, sindaiprimitoc-
chi, confidenza con il pallone e
un’ottima visione di gioco con
due lanci millimetrici di trenta
metri che tagliano il campo. Per
il resto è accademia e turn over.
Ancelotti, infatti, risparmia nu-
meroseenergie lasciandoinpan-
chinaSeedorf,GilardinoeJanku-
lovski,mentreNestaePirloguar-
dano la partita dal televisore di
casa.Chiè in camponon fa rim-
piangere i titolari, anche perché
i greci sono veramente poca co-

sa (la difesa dell’Aek è affidata a
Dellas e agli italiani Cirillo e Sor-
rentino). E non riescono nean-
chea sfruttare le unicheduepal-
le gol (nette) che il Milan gli
“offre”.Ne esce un match impa-
ri finito“solo”treazeroperalcu-
ne imprecisioni in attacco che
permettono a Sorrentino di fare
una buona figura.

Tuoni e fulmini sull’Inter. Ma
questa volta non arrivano da
qualcheavversarioodaqualche
critico con il dente avvelenato,
ma dal proprietario Massimo
Moratti in persona.
Il numero uno nerazzurro non
è rimasto per niente soddisfatto
dalla partita giocata contro lo
Sportingdai suoie lohafattosu-
bito sapere.
«La partita non è stata giocata
bene»hadettoMoratti ieri «l'In-
ternonhaoffertounaprestazio-
ne soddisfacente, questo è chia-
ro. Credo che forse il fatto di
aver giocato contro lo stesso av-

versario dell'amichevole di ven-
tigiorni faciha indottoapensa-
reche lapartita fossepiùsempli-
ce. C'erano parecchi calciatori
un po’ sotto tono. Il gol dello
Sporting è arrivato al momento
sbagliato.Però, insomma,nessu-
nascusa.Sonoconvintocheper
ieri sera non ci sia molto da di-
re».
Le parole di Moratti fanno subi-
to pensare che la posizione del
tecnico, Roberto Mancini, non
siapoicosì salda,maalmomen-
to è escluso qualsiasi cambio in
corsa.
PiuttostoMoratti si èconcentra-
to sui giocatori. Il proprietario
dell’Inter ha trovato Adriano

«in crescita, anche se si tratta di
una crescita assai lenta. Non c'è
maiunultimoesame,soprattut-
to ora che siamo solo all'inizio
del campionato e della coppa.
Tra l'altro il tipo di gioco, con lo
schema a rombo a centrocam-
po, lo mette in condizione di
giocare un po’ largo, quindi
nonsoesattamentecomesipos-
sa giudicare ora. Certo non so-
no andati benissimo molti cal-
ciatori, mentre qualcuno si è
espresso meglio degli altri. Po-
trei citare certamente Dacourt,
che ha giocato molto bene. Mi
sono piaciuti anche Ibrahimo-
viceGonzalez.L’argentinoèsta-
ta una bella sorpresa. Bene capi-

tan Zanetti, quando è entrato».
ParolediconfortoancheperVie-
ra,espulsoperammonizionistu-
pide (una per proteste, l’altra
per un fallo inutile a metà cam-
po): «Durante la partita molte
voltenon si sta acalcolare tutto.
È capitato al momento sbaglia-
to uno scontro sbagliato. Credo
che adesso si debba giudicare il
gioco, al di là di quello che pos-
sonoessere stati i singoli episodi
dell'incontro».
Infinepoche parole per il futuro
in Champions: ««Sapevamo
che il nostro era un girone diffi-
cile, non sbagliavamo le previ-
sioni. Ma se è difficile per noi, lo
è anche per le altre squadre».

BREVI

Tutti i risultati di coppa

Inzaghi superstar, l’Aek si spezza in tre
Champions, Pippo trascina: un gol e un rigore procurato. Gourcuff e Kakà concludono l’opera

Gruppo E:
Dinamo Kiev-Steaua B.  1-4
Lione-Real Madrid  2-0
Gruppo F:
Copenaghen-Benfica  0-0
Manchester United-Celtic  3-2
Gruppo G:
Porto-Cska Mosca  0-0
Amburgo-Arsenal  1-2
Grup H:
Milan-Aek Atene  3-0
Anderlecht-Lilla  1-1
Si torna in campo il 26 settem-
bre con Lilla-Milan e il 27 con In-
ter-Bayern e Valencia-Roma

Milan  3

Aek Atene  0

Ciclismo
Vuelta, Vinokourov ruba la leadership a Valverde

Tom Danielson ha vinto la 17.ma tappa della Vuelta di Spa-
gna (Adra-Granada di 166,7 km). Lo statunitense ha prece-
duto Alexandre Vinokourov che, sorprendendo all'ultima sali-
ta lo spagnolo della Caisse d'Epargne Alejandro Valverde di-
venta leader. Terzo l'iberico Samuel Sanchez a 1'10’’.

Nuoto
Magnini: «Azzurri mandati allo sbaraglio»

«Quando vanno all'estero, i nuotatori italiani sono mandati al-
lo sbando: la gente pensa che la squadra italiana sia coccola-
ta, riempita di attenzioni» ma non è così: parola di Filippo Ma-
gnini, campione del mondo e d'Europa dei 100 sl, che alla Fe-
sta dell'Unità di Pesaro, intervistato dal cabarettista Andrea
Rivera, ha descritto il mondo poco fantastico dei nuotatori
azzurri. «Anche a Budapest per gli Europei - ha detto - ci sia-
mo fatti 4 ore di bus scassato dall'aeroporto all'albergo; qual-
cuno di noi ha addirittura viaggiato in piedi. Siamo arrivati sfi-
niti, trascinandoci le valigie. Eravamo a pezzi: se penso ai cal-
ciatori e alle premure che gli riservano, mi viene da ridere».

■ di Giuseppe Caruso

MILAN: Dida, Cafu, Simic, Maldini, Fa-
valli (34’ st Jankulovski), Gattuso, Broc-
chi (29’ st Ambrosini), Gourcuff, Kakà,
Inzaghi,Oliveira (25’ st Seedorf).

AEK ATENE: Sorrentino, Pautasso, Del-
las (8’ st Ivic), Cirillo, Giorgiopoulos,
Emerson (25’ st Tozser), Ivic, Kapeta-
nos (1’st Lagos), Liberopoulos, J.Cesar,
Delibasic.

ARBITRO: Riley (Ing)

RETI: al 17’ pt Inzaghi, al 41’ pt Gor-
cuff, al 32’ st Kakà

NOTE: ammoniti: Maldini, Cirillo, Moras

■ di Franco Patrizi / Roma

MORATTI Dopo Lisbona malumore del patron nerazzurro. Mancini in bilico? No, per ora

«Niente scuse, abbiamo giocato male»

Calcio 20,45 Settegold

IL PUNTO Il presidente dell’Aic in un incontro alla commissione Cultura del Parlamento

Campana: «Rivoluzione culturale per il calcio»
«DOBBIAMO ripartire da
una rivoluzione culturale
che coinvolga tutti gli am-
bienti che lo compongono».

Con queste parole, il presidente
dell'Associazione calciatori Ser-
gio Campana ha aperto il suo
intervento alla Commissione
CulturadellaCameradeiDepu-
tati, che lo ha convocato nell'
ambito dell'inchiesta conosciti-
vasulcalcioprofessionisticona-
zionale. Secondo l'avvocato ed
ex calciatore, la rivoluzione de-
ve partire dal recupero dei valo-
ri fondanti l'attività sportiva.

«Negli ultimi anni in questo
sport abbiamo assistito a una
progressiva perdita dei valori -
ha detto - a favore della pura lo-
gica del profitto. E di fronte agli
ultimi tristiavvenimenti la clas-
sedirigentesi èdimostrata mol-
to scadente». In questo scena-
rio «la parte migliore del calcio
rimangono i calciatori, che nei
campionati di Germania han-
no offerto a questo mondo un'
altra occasione per recuperare
credibilità».
La prima riforma tecnica, per
Campana, deve essere quella
della classe arbitrale. «Abbiamo
bisogno di arbitri indipendenti

- ha spiegato - che non sentano
in pericolo la propria carriera se
prendono decisioni contro le
squadreimportanti».L'idealesa-
rebbe una Federazione autono-
ma, con tanto di Presidente,
«ma sappiamo bene che Uefa e
Fifa ci metterebbero i bastoni
tra le ruote.Ealloraciacconten-
teremmo anche di un'organiz-
zazione indipendente». Accan-
to a quella della classe arbitrale,
urge anche una riforma della
giustizia sportiva. «Non è possi-
bile che i giudicanti siano eletti
dai potenziali giudicati - ha det-
to Campana -. C'è bisogno di
una giustizia autonoma e indi-
pendente». Sempre questa logi-
ca ha portato per Campana a

un vero e propria subordinazio-
ne 'politicà dei piccoli club sulle
'big'. «L'odierna valenza econo-
mica di questo sport spiega gli
intrecci politici che hanno por-
tatoaldominiodelle piùgrandi
sullepiùpiccole»,hasottolinea-
to il legale.Perquestoènecessa-
ria una più equa distribuzione
dei profitti derivanti dai diritti
televisivi.Sul frontedelconteni-
mento delle fughe fiscali, Cam-
panasidice favorevoleall'intro-
duzione di un «feroce sistema
di controlli». «I bilanci societari
-ha detto - andrebberomonito-
rati rigorosamente non solo al
momentodell'iscrizionealcam-
pionato,macon cadenzaperio-
dica, magari quadrimestrale».

Calcio 20,30 La7

Kakà in azione durante la partita di Champions League contro l’Aek di Atene Foto di Stefano Rellandini/Reuters

■ di Alessandro Ferrucci

Bambini e adulti libanesi salutano con
un «Ciao Totti» quando vedono
la bandiera italiana sui gipponi
carichi di fucilieri del San Marco
e di lagunari del Serenissima,
ormai diventati a pieno titolo caschi
blu impegnati nel sud del Libano

■ 12,30 SkySport3
Calcio, Chelsea-Werder B.
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Cheet.-Western P.
■ 15,15 SkySportEx.
Golf: Pga European Tour
■ 15,30 SkySport
Calcio, Rubin Kazan-Parma
■ 15,45 Eurosport
Ciclismo, Vuelta di Spagna
■ 20,00 Rai 3
Rai TG Sport

■ 20,00 SkySport
Calcio, Braga-Chievo
■ 20,30 La7
Calcio, West Ham-Palermo
■ 20,30 SkySport2
Volley, Lube Mc-Cuneo
■ 20,45 Settegold
Calcio, Livorno-Pasching
■ 22,30 SkySport2
Rugby, S.Africa-N.Zelanda
■ 23,00 SkySport1
Zona Champions League
■ 1,35 SkySport2
Mlb, Atlanta-Philadelphia

■ Di Canio attacca ancora, e la
Laziorispondeminacciandoazio-
ni legali. Ieri il club ha diffuso un
comunicato dai toni durissimi:
«LaSSLazionontollereràulterior-
mente esternazioni diffamatorie
nei confronti dei propri apparte-
nenti,ereagiràcontutti imezzi fe-
derali, civili e penali alle gratuite
aggressioni verbali del signor Di
Canio e di coloro che gli faranno
da supporto». Il riferimento è alle
parole dette domenica scorsa dal-
l’ex attaccante laziale nel suo in-
tervento in un’emittente televisi-
varomana.DiCanio,passatonel-
la scorsa estate alla Cisco Lodigia-
ni (club romano di serie C2) ha
nuovamente criticato il patron
biancazzurro Lotito, di cui ha più
volte fatto l’imitazione. Uno
show in piena regola, nel corso
del quale il giocatore ha citato di-
versi episodi. Tra questi, una tele-
fonata con cui l'anno scorso Loti-
to chiese agli Irriducibili, il grup-
po storico del tifo biancazzurro,
di manifestare perché l’Agenzia
delle entrate concedesse la rateiz-
zazione dei debiti fiscali alla La-
zio. «Ero a cena da Diabolik (uno
dei leader del gruppo, ndr) - ha
raccontato Di Canio - e ho assisti-
to personalmente al suo collo-
quio con Lotito». Una dimostra-
zione, a detta del giocatore, del
voltafaccia del patron nei con-
fronti degli Irriducibili, che da
tempo chiedono le sue dimissio-
ni e a cui Di Canio è tuttora lega-
tissimo. Le parole dell’attaccante,
duro anche nei confronti di alcu-
ni ex compagni, hanno suscitato
le ire del club. Che ora è pronto a
portarlo in tribunale per le sue ac-
cuse «false e infondate, basate su
vere e proprie invenzioni», come
si legge nel comunicato della so-
cietà. «Viene da chiedersi - conti-
nua il testo - se il livore con cui il
signor Di Canio ha accompagna-
to la sue dichiarazioni di questi
giorni sia frutto del mancato rin-
novo del suo contratto, oppure
rappresenti lo stato d’animo con
cui ha vissuto questi due anni di
appartenenza alla Lazio. Nel se-
condo caso, la società rimane stu-
pita nell’apprendere che colui
chesidichiarava il suopiùferven-
te sostenitore, in realtà covava
nei riguardi del club e dei compa-
gni solo rancore e disistima, riu-
scendo a ingannare tutti».
Al vetriolo la replica di Di Canio:
«Nel caso in cui la Figc volesse in-
dagare sulle dichiarazioni rese dal
sottoscritto, sarà certamente pre-
muradell’ufficio indaginichiede-
re conto al signor Lotito, che an-
cora parla da presidente della La-
zio nonostante l’inibizione, delle
sue telefonate finalizzate a far sal-
tare la mia trattativa con la Cisco
Roma...» Danilo Neri

IL CASO Polemiche

Lazio-Di Canio
Dall’amore
alle... querele

LO SPORT

IN TV
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C’
era una volta un cinema in disuso, de-
stinato a diventare l'ennesima sala bin-
godi Romae un'associazione costituita
daunmanipolodiartisti,operatoricul-
turaliegentedelquartiereafortedensi-
tàdi immigratidell’Esquilino,chevole-
va salvarlo e farne un centro culturale.
Di quell'Associazione facevano parte
fra gli altri Mario Tronco, tastierista de-
gli Avion Travel, e Agostino Ferrente,
giovane regista che sin dall'inizio prese
a documentare visivamente le attività
del gruppo. Da quell'esperienza è nata
anchel'OrchestradiPiazzaVittorio,cre-
atadaTroncoconmusicistidi tantena-
zionalità diverse e straordinario esem-
pio di musica globale. Un arcobaleno
così ampio da apparire di difficile ge-
stione, ma l'esperienza e le capacità di
Tronco, unite alla legge non scritta se-
condo la quale una volta messe in mo-
to le cose acquistano una vita propria e

costruisconodasé la lorostrada,hanno
fatto sì che a cinque anni di distanza
l'Orchestra sia una splendida realtà, ap-
prezzata inItaliaeall'estero,conduedi-
schi all'attivo e una costante attività li-
ve.Edescedomani sugli schermiroma-
ni,venerdì22nellealtre città italiane, il
film L'Orchestra di Piazza Vittorio che
Ferrente ha tratto da 5 anni di assidua
vicinanza alla formazione, già accolto
da venti minuti di applausi al Festival
diLocarno.Perchél’orchestranonèsol-
tanto una straordinaria e unica espe-
rienza musicale, è anche una storia che
necontienemoltealtre, talvoltarocam-
bolesche: quelle dei suoi componenti.
C'è Carlos, che insegnava musica ai ra-
gazzi delle periferie di Quito in Ecua-
dor, ma è dovuto fuggire dal suo Paese
perché ilgovernoloconsiderava,acau-
sa di questo suo lavoro sociale, un peri-
coloso sobillatore politico. C'è Omar,
cubano, che a 16 anni scrisse la canzo-
ne Vagabundo Soy e quando la fece
ascoltare ai genitori e al suo maestro di
musica si sentì dire che a Cuba non si
poteva parlare di «vagabondare in giro
per il mondo» perché sarebbe stato in-
terpretatocomeunincitamentoascap-
pare dall'isola. Ora quella canzone è
una hit dell'Orchestra. Ziad è tunisino,

laureato in matematica e fisica, eppure
aRoma suonava nei ristoranti arabiper
sbarcare il lunario. Il padre era uno dei
più grandi direttori d'orchestra del suo
Paese e alla sua morte, recente, ha avu-
tofuneralidiStatoaTunisi.Unacanzo-
neche l'Orchestrahainrepertorioèsta-
ta scritta proprio da lui.
Ognuno ha la sua storia e tutte insieme
fanno l'Orchestra di Piazza Vittorio, co-
sìcometutte ledifficoltàdei singoli rica-

donosulgruppo.«Graziealla leggeBos-
si-Fini - ci spiega Ferrente, che ha volu-
todedicare il filmallamemoriadiDino
Frisullo - abbiamo perso dei musicisti
indiani(cheècomeperderedeibrasilia-
ni nel calcio) perché potevano stare a
Roma solo tre mesi per volta, poi dove-

vano rientrare in India e sperare in un
nuovopermesso.Allafinenoncel'han-
no fatta più e hanno mollato. Ora ogni
musicista è stipendiato e regolarizzato
e di questo andiamo molto orgogliosi
ma abbiamo molte difficoltà e nessun
aiuto istituzionale. Il ministro Ferrero
dopo aver visto il film ha parlato dell'
Orchestra come di un modello di inte-
grazione:cipiacerebbecheanchele isti-
tuzionisiaccorgesserodiquesto.Cipia-
cerebbe che Veltroni, che tanto sta fa-
cendo per la cultura a Roma e anche
per l'integrazione degli immigrati, ve-
nisse ad ascoltare un concerto dell'Or-
chestra, vedesse il film e capisse come
possa essere un modello di «orchestra
stabile» che rappresenti la Roma mul-
tietnica di cui è sindaco».
Stasera alle 19,30 l'Orchestra suona a
Piazza del Popolo nel contesto del «vil-
laggio anti-discriminazione» allestito
dal ministero dell'Interno per accoglie-
re il grande Tir della campagna «For di-
versity against discrimination», pro-
mossa dalla Commissione Europea,
chestaattraversandoil continente.Do-
mani saranno adAltomonte (Cs), saba-
to a Cerreto d'esi (An) e domenica alla
Festa dell'Unità di Pesaro, oltre che, na-
turalmente, nei cinema italiani.

O
ltreausareunadoviziosavarietàdidro-
ghe, il venezuelano Lennar Acosta an-
cora fanciullo aveva sul groppone una
decina di rapine a mano armata e sva-
riati soggiorni in riformatorio: al termi-
ne dell'ultimo, quando aveva 12 anni,
gli è stato offerto un clarinetto. Lo stru-
mento deve essergli piaciuto più della
pistola, visto che oggi, a 22 anni, rico-
pre laprimapartenell'Orquesta Juvenil
de Venezuela Simon Bolívar. Reduce
dall'aver suonato alla Filarmonica di
Berlino e al Massimo di Palermo, stase-
ra e domani la Simon Bolívar si esibirà
per l'Accademia di Santa Cecilia all'Au-
ditorium di Roma diretta dalla preziosa
bacchetta di Claudio Abbado, e dal suo
direttore musicale Gustavo Dudamel.
PercapirecomeilgiovanegangsterLen-
nar sia divenuto il maestro Acosta biso-
gna riconoscere un dato di fatto: che la
musicasiapartedellaculturadegli indi-

vidui è nozione genericamente ripetu-
ta in tutto ilmondo,mache la tradizio-
ne musicale occidentale, vale a dire la
musicaclassica, siaparte integrantedel-
la formazione dei giovani accade solo
in Venezuela. Sorpresi? Allora sentite
cosa dice Simon Rattle, direttore musi-
cale dei Berliner Philharmoniker: «Og-
gi la più importante iniziativa per la
musica classica è in Venezuela, lì è il fu-
turoper la musicaclassica nelmondo».
Gli fa eco Abbado: «In Venezuela ho
scoperto un modo nuovo di fare musi-
ca, purtroppo pochi sanno cosa stia ac-
cadendo in quel paese».
L'entusiasmo di questi direttori e il suc-
cesso raccolto sono motivati dal fatto
che l'Orquesta Bolívar è la punta di dia-
mante del Sistema delle Orchestre in-
fantili e giovanili del Venezuela, o più
semplicemente quel «Sistema» che ap-
punto ha offerto il famoso clarinetto a
Lennar.Natotrentunanni fasuiniziati-
va di José Antonio Abreu, s'irradia per
90nucleigarantendoun'istruzionemu-
sicalea250.000bambinieragazzi riuni-
ti in 140 compagini giovanili (da 12 a
26 anni), 125 infantili (da 7 a 12) e le
nuove orchestre pre-infantili (da 4 a 7),
più 300.000 coristi in vari ensemble,
nontrascurandoneppure idisabili.Nu-

meri che hanno una forte ricaduta so-
ciale in Venezuela, paese dove infanzia
e adolescenza sono notevolmente a ri-
schio, dove la povertà è molto diffusa.
Un allievo, compreso lo strumento che
suona, costa al governo venezuelano
circa cento dollari l'anno: infinitamen-
te meno di quanto non costi tenerlo in
galera. Dunque un vero investimento,
matogliere i ragazzidallastradanonde-
ve far dimenticare l'eccellente qualità

raggiunta: se ne è accorta la Deutsche
Grammophon, maggiore etichetta di
musica classica, mettendo sotto con-
tratto sia Dudamel, che è cresciuto nel
«Sistema», sia la suaOrchestra; seneso-
no accorte le maggiori orchestre del
mondo in fila per avere come direttore

ospite Dudamel, che a ottobre debutte-
rà alla Scala con il Don Giovanni di Mo-
zart.Consideratoa soli25 annicomela
più promettente tra le giovani bacchet-
te in circolazione, dirigerà lui il primo
dei due concerti capitolini con l'Ouver-
ture di Egmont e la Sinfonia n. 5 di Be-
ethoven, per poi lasciarsi andare a clas-
sici latinoamericani che la Simon
Bolívar esegue con grande spettacolari-
tà. Domani sera Abbado aprirà con il
TriploConcertodiBeethoven-violinoIl-
ya Grigolts, violoncello Mario Brunello
e pianoforte Alexander Lonquich - per
poi lasciarsi andare alla Sinfonia n. 5 di
Mahler.«Tocary luchar»,suonaree lot-
tareo forsemeglio lottareper suonare è
il motto del «Sistema», fatto proprio da
ragazzi alle prese con una culturamusi-
cale per loro nuova e significativa, che
quando attaccano una sinfonia hanno
curiosità,entusiasmoedisponibilitàco-
melasuonasseroper laprimavolta,ma
anchedeterminazionecomela suonas-
sero per l'ultima. Ecco le armi che han-
nostregatodirettori comeRattle,Abba-
doeBarenboim,appassionatisostenito-
ri del «Sistema» sostenitori riuscendo a
scalfire il sonnolento disinteresse che
nelnostropaeseavvolgeormai lamusi-
ca classica.

LA DUMA FRENA MADONNA «ASTRONAUTA»
NIENTE SESSO DA UN ANNO PER LA HUNZIKER

Notizie curiose: spaziali, da confessionale, per vampiri
canterini e mamme con i gauchos. Eccole:
1. La Duma ha bocciato la mozione del deputato Mitrofanov
per consentire a Madonna di raggiungere la stazione spaziale
internazionale nel 2008. La popstar, che ha espresso il
desiderio di lanciarsi in orbita, dovrà accontentarsi di salire in

croce, performance giudicata
«demoniaca» dalla Chiesa ortodossa.
2. Dopo everne azzannate molte di ugole,
l’ex Dracula, l’attore inglese Christopher
Lee , ha deciso di darsi al canto, con un Cd

in cui eseguirà anche O sole mio.
3. In vena di confidenze, la soubrette Michelle Hunziker fa il
bilancio della sua vita amorosa sul settimanale Donna
moderna. E rivela di aver incassato due bidoni: da un
coetaneo ancora alla ricerca di sé e da un gentiluomo, poi
dichiaratosi gay. Ma la vera rivelazione è che da un anno
Michelle non fa più l’amore, perché, dice: «Se una persona
non la amo non riesco nemmeno a baciarla. Figuriamoci
andarci a letto!».
4. «Mamma sei selvaggia, ma ti voglio bene» confessa invece
Francesco Oppini, figlio di Alba Parietti, che condurrà il
nuovo «spaghetti-reality» Wild West. E mentre Alba passava
da un fidanzato all’altro, Francesco dice di essersi consolato
cambiando auto.  m.e.f.

■ di Federico Fiume ■ di Luca Del Fra

L’ORCHESTRA DAL

VENEZUELA Oggi e do-

mani a Roma con Abba-

do e il nuovo talento Du-

damel suona una compa-

gine speciale: la Simon

Bolivar, frutto di un «siste-

ma» che insegna musica a 250mila bambini e ragazzi

strappandoli al crimine e alla povertà

L’ORCHESTRA MUL-

TIETNICA Tunisini, se-

negalesi, ecuadoriani,

slavi, italiani, asiatici: nel-

l’Orchestra di piazza Vit-

torio c’è il mondo intero,

un film racconta questa

bella avventura nata all’Esquilino di Roma ma gli in-

diani non ci sono più: la Bossi-Fini li ha cacciati

Suoni da tutto il mondo
e finisci in un film

Alcuni musicisti dell’Orchestra di piazza Vittorio, al centro il suo direttore Mario Tronco

DALLA STRADA ALL’ ORCHESTRA

Quando il clarinetto
ti salva dalle favelas

I contrabbassisti dell’Orquesta Juvenil de Venezuela Simon Bolívar

Lennar Acosta a
12 anni aveva fatto
varie rapine, ora è
il primo clarinetto
Sul podio Dudamel
che sarà una star

Carlos lasciò Quito
perché insegnare
ai poveri era da
sobillatori, Omar
lasciò Cuba, Ziad
si laureò a Tunisi
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D
omani sarà nei cinema italiani
con duecento copie. Si intitola
Il mercante di pietre ed è il primo
filmitalianosulterrorismo.Èfir-
matodaRenzoMartinelli,unre-
gista che adora apparire scomo-
do, discusso, provocatorio e in-
novativo nella scelta dei temi da
affrontare. Lo conoscevamo già
tutti dopo Porzus, Vajont e Piaz-
za delle Cinque lune. Di quei film
sipotevadir bene o dir male, ma
l’aggancio alla realtà era chiaro,
inequivocabile, preciso. Questa
volta, invece, per affrontare un
tema drammatico e terribile co-
me quello del terrorismo, Marti-
nelli ha impugnato il libro di
Corrado Calabro’ come una cla-
va e ne ha tratto una specie di
giallo con personaggi e situazio-
ni completamente inventati.Ne
è venuto fuori un lavoro che
non emoziona mai un momen-
toenegalapossibilitàdiunqual-
siasi dialogo tra noi e il mondo
dell’Islam moderato. Anzi.
Dal film, in parole povere, si ri-
cava la sensazione che qualun-

que islamico sia un terrorista e
che in tutte le moschee, anche
quelle in Italia, non si faccia al-
tro che predicare odio, vendet-
ta e non anche l’amore di Dio.
Un atteggiamento violente-
mente provocatorio e ingiusto.
Un atteggiamento del quale lo
stesso Martinelli, nella successi-
va conferenza stampa, lo ha ri-
vendicato, «avvertendo» i gior-
nalisti, con tono profetico che
«il non rivendicare le nostre ra-

dici cristiane, ci porterà a dover
pagare e pagare duramente».
Annunciandopoidiviaggirear-
mato «per evitare guai». Pareva
propriol’expresidentedelSena-
toPeraoilPapaneldiscorsodel-
l’altrogiornoinGermania.Ren-
zo Martinelli ha detto poi ai
giornalistidi avere studiatotesti
islamici e il Corano per tre anni
e di essere, quindi, documenta-
tissimo.Èpartitoaddiritturadal-
labattagliadiLepantoperparla-

re dell’Islam che ha - questa la
spiegazione - una sua sinuosità:
cioè cresce o si blocca a seconda
dei momenti. Martinelli, inol-
tre, si è perso in una serie di rife-
rimenti culturali non certo az-
zeccati per parlare dell’Islam e
del mondo arabo. Ha spiegato
che i «waabbiti» si stanno
espandendo, ma non ha ricor-
dato che Osama bin Laden è
waabbita e che i regnanti del-
l’ArabiaSaudita, imigliori allea-
ti e amici degli Stati Uniti, sono
stati messi al potere dai waabbi-
ti. Quindi ha aggiunto, ancora
una volta con aria profetica,
che«pagheremo,eccome sepa-
gheremo» spiegando poi che
danoinon ci sono stati attenta-
ti perché i servizi di spionaggio
hannolavoratobene.Haanche
aggiunto che la violenza è nel
CoranoenelDnadegliarabi,di-
menticando completamente
quanto sia violenta e terribile la

Bibbia e altri testi sacri alla cri-
stianità.
Quanto al film, si tratta di una
grossa occasione mancata. Un
gran peccato perché la tragedia
del terrorismo e del fondamen-
talismo islamico, purtroppo, ci
riguarda tutti e lo sappiamo be-
ne. Appena ieri, abbiamo finito
di ricordare l’immensa tragedia
delle Torri Gemelle.
Dunque, la storia girata da Mar-
tinelli, riguarda un commer-

ciante di pietre preziose (inter-
pretato con freddezza da Har-
vey Keitel) che in Cappadocia
conosce una coppia di italiani:
luièunprofessoredella«Sapien-
za» di Roma che insegna storia
del terrorismo e lei una dirigen-
te «Alitalia». Il professore (inter-
pretato da un convincentissi-
mo Jordi Mollà) è senza gambe
perché è stato vittima di un at-
tentato all’ambasciata america-
na di Nairobi. Il commerciante
di pietre, italianissimo, da anni
si è convertito all’Islam ed è un
terrorista di Al Qaeda «IN SON-
NO» (COME DIREBBERO I
MASSONI). Seduce la signora
per utilizzarla come «colom-
ba»: cioè trasportatrice inconsa-
pevole di una bomba «sporca»
all’uranio per un terribile atten-
tatoal traghettotraFranciae In-
ghilterra. Il mercante di pietre,
all’ultimo momento, innamo-
rato e corrisposto dalla signora,
cerca di salvarla, ma verrà ucci-
so dai correligionari proprio
mentre, inginocchiato sulla
banchina a Calais, chiede per-
dono a Dio di quel che ha fatto.
Naturalmente i cattivi hanno la
faccia da cattivi. Sono come
quelli, sempreconla faccia terri-
bile,chehannoorganizzatol’at-
tentato a Fiumicino tanti anni
fa. Quando arrivano loro, c’è
poi sempre, un sottofondo di
musica tradizionale pseudoara-
ba. Renzo Martinelli ha voluto
mettere un po’ tutto quello che
faceva Islam e quindi anche i
«derviscirotanti», iballerini«su-
fi» che, nell’Islam, in realtà, so-
no considerati un po’ gli anar-
chici della fede.
Diciamo che il film può essere
considerato il primo tentativo
di affrontare la tragedia del ter-
rorismo, guardato con gli occhi
di un italiano, molto fazioso e
poco obbiettivo. Tutto qui.

Martinelli si è fermato a Lepanto

Jane March e il regista Renzo Martinelli sul set de «Il Mercante di pietre» Foto Ansa

Un giallo usato
come una clava
Dice il regista
che la violenza
è nel Corano
Ma non è vero...

L’
idea è quella di una festa.
Comica. Intelligente. Un
modo per passare la sera-

ta, riderci su e pensarci poi. L’ap-
puntamentoè al Festival dell’Uni-
tà di Pesaro, dove stasera al Villag-
giodellaSinistragiovanilesi riuni-
sce un grappolo di comici scelti,
guidati da Paolo Hendel (voce) e
Sergio Staino (disegni), e introdot-
ti dal capitano di ventura o l’av-
venturiero qui capitanato (fate
voi) Toni Jop. Tutti insieme alle-
gramenteper vedere il tempo(po-
litico, sociale, umorale) che fa in
Italia. L’ensemble di comici ha un
preludioalle18conlapresentazio-
ne del libro di Sergio Staino Miste-
ro Bon Bon, romanzo a puntate
uscito sull’Unità e poi dato alle
stampe. Un giallo libero, racconto
asorpresa, affrescoin costume, in-
somma il primo vezzo da scrittore
atuttotondodeldisegnatore,coa-
diuvato nella presentazione dal-
l’onnicomico Hendel. Dalle pagi-
ne alle vignette il salto è sul palco
deiComici in festa, alternandodi-
segni su schermo e allegri inter-
venti. «Volevamo invitare - spiega
Pino Salerno, “manager occulto”
dell’operazione Comici in Festa -
comici impegnati, non banali.
Amati dal pubblico delle feste del-
l’Unitàeostracizzatidalle tvnazio-
nali». Paolino Hendel in testa, su-
pergettonato alle feste, richiama-
to ogni anno in una grande route
di almeno trenta tappe. Jolly car-
carloso,sguardoceruleodapaperi-
no sperduto nel blu, Candide pre-
cipitatonelmondodeiberlusconi-
di. A Pesaro promette rivisitazioni
tirate a lucido del suo repertorio.
Staino, dal canto suo, rinfocola il
vespaio col suo Beriatravaglio,

quell’animaleda abbaglio, chime-
ra avvoltoia che titilla la sinistra
con le storie del complotto e ti av-
velena il chinotto.
Dellapartita sonoanche iGemelli
Ruggeri (al secolo,eancheall’Uni-
tà, per la verità...: Eraldo Turra e
Luciano Manzalini), impegnati in
una carambola di affetti speciali
tratti dalla saga “La stirpe dei Rug-
geri”. Surreali e dissacranti in un
tango di battute, in un paso doble
di nonsense aciduli e di amarezze
agrodolci. Cineserie verso sud.
Eperchi nonpagodelle risate con
retropensiero vuole proseguire la
serata, segnaliamo il restaurato
evergreendiSergioLeonePerqual-
che dollaro in più per dopoteatro.
C’èunmegaschermodi14metrie
tecnologia digitale 2k che lo acco-
glie e che vi aspetta.

■ di Wladimiro Settimelli

LUTTO Il doppiatore 76enne
è scomparso a Lucca

Morto Barbetti
«voce» di Redford

IN SCENA

Informazione pubblicitaria

FESTA NAZIONALE DELL’UNITÀ

Stasera Hendel, Staino
gemelli Ruggeri:
una Festa da ridere

IL FILM Da domani,

duecento copie del

«Mercante di pietre»

saranno nelle sale.

Lo abbiamo visto.

L’Islam si schiaccia

sul terrorismo e si par-

te da molto lontano...

■ È morto ieri a Lucca all'ospe-
dale Campo di Marte per ische-
mia cerebrale Cesare Barbetti,
76 anni, uno dei più famosi
doppiatori italiani. Aveva dato
la voce, tra i tanti, a Robert Re-
dford,StevenMcQueen,Robert
Duvall, Steve Martin e Warren
Beatty. Barbetti, che aveva ini-
ziato la sua carriera come attore
(aveva esordito, tra l'altro, con
Eduardo De Filippo ne “Il cap-
pelloa trepunte”)eranatoaPa-
lermo il 29 settembre del 1930.

L’Università Telematica Internazionale
UNINETTUNO è una Università a
distanza senza distanza. Tutti i cittadi-
ni del mondo senza limiti di spazio, di
tempo e di luogo possono accedere al
sapere. Le distanze non sono più un
ostacolo, grazie alle nuove tecnologie
la produzione e diffusione del sapere
può avvenire in collaborazione con le
migliori Università del mondo;
l’Università Telematica Internazionale
UNINETTUNO nasce proprio con que-
sto spirito; gli studenti possono allar-
gare le proprie conoscenze, studiare,
apprendere le diverse culture e co-
produrre nuovi saperi. Ad un progetto
così ambizioso si è arrivati per gradi:
In principio il successo del sistema
didattico telematico del Consorzio
NETTUNO-Network per l’Università
Ovunque, con cui decine di migliaia di
studenti italiani e stranieri si sono lau-
reati, utilizzando le moderne tecnolo-
gie (televisione satellitare ed internet
anche via satellite), ottenendo il titolo
direttamente dalle Università italiane
aderenti al Consorzio e poi con il suc-
cesso internazionale del progetto Med
Net’U (Mediterranean Network of
Universities), finanziato dalla
Comunità Europea nell’ambito del
programma Eumedis che ha creato un
network tra 31 partner di 11 paesi del-
l’area euro-mediterranea.
Come si studia
Lo strumento didattico principale è
l’ambiente di apprendimento su Internet
www.uninettunouniversity.net, il
primo portale del mondo dove si inse-
gna e si apprende in cinque lingue: ita-
liano, francese, inglese, spagnolo e
arabo. Nel cyberspazio didattico si
trova la pagina del docente e la pagina
del tutor da cui si può accedere ai
“learning objects”: videolezioni digita-
lizzate con bookmarks che consento-
no il collegamento ipertestuale e mul-
timediale con libri, bibliografie ragio-
nate, testi di esercizi, sitografie selezio-
nate.
Cosa si studia
Nell’Università Telematica
Internazionale UNINETTUNO vengo-
no rilasciati titoli di studio legalmente
riconosciuti in Italia e all’estero relativi
a: Lauree di primo livello, Lauree spe-
cialistiche, Dottorati di ricerca e
Master.
Per l’anno accademico 2005/2006
sono attivati sette corsi di laurea:
• Ingeneria Civile
• Ingegneria Informatica
• Ingegneria Gestionale
• Esperto Legale in Sviluppo 

ed Internazionalizzazione
delle Imprese

• Operatore dei Beni Culturali

• Economia e 
Amministrazione
delle Imprese

• Discipline Psicosociali
Come ci si iscrive
Lo studente può immatricolarsi ed
iscriversi completamente su Internet,
dove può anche effettuare il pagamen-
to on line.
Come ci si laurea
Gli esami di ogni materia vengono
svolti con modalità faccia a faccia pres-
so la sede centrale dell’Università
Telematica Internazionale UNINETTU-
NO e le sedi nazionali ed internazionali.
Con l’Università Telematica
Internazionale UNINETTUNO le
Università dei diversi Paesi stanno
realmente creando insieme reti comu-
ni di sapere.
“Alla mobilità fisica di professori e stu-
denti, e grazie all’utilizzo delle nuove
tecnologie, si aggiunge quella delle
idee, si superano le frontiere, si inter-
nazionalizza la cultura e il sapere.
Le Università si muovono a cieli aper-
ti, senza confini, determinano nuovi
equilibri tra unità e diversità, l’unità dei
valori e delle tradizioni che la memoria
ci consegna e la diversità delle culture
e delle lingue, distribuiscono nuovi
saperi, ma creano anche nuovi valori.
Il salto di qualità è evidente: non più
dalla facoltà alla scrivania di casa, ma
dal proprio computer alle migliori
Università del mondo.” 
(M. A. Garito, Rettore)

Informazioni istituzionali

L’Università Telematica Internazionale
- UNINETTUNO è stata istituita il 15
aprile 2005 con Decreto dal Ministero
dell’Istruzione dell’Università e della
Ricerca (G.U n.109 12 maggio 2005).

Il Comitato Tecnico Organizzatore e
composto da:

Prof. Maria Amata Garito - Rettore,
Facoltà di Psicologia, Università di
Roma “La Sapienza”, Direttore
Generale del NETTUNO - Network per
L’Università Ovunque.
Prof. Beniamino Caravita di Toritto,
Facoltà di Scienze Politiche, Università
di Roma  “La Sapienza”.
Prof. Giorgio Nicoletti, Facoltà di
Economia, Università di Bologna.
Prof. Francesco Profumo, Rettore del
Politecnico di Torino.
Prof. Fabio Roversi Monaco, Facoltà di
Giurisprudenza dell’Università di
Bologna.
Prof. Rodolfo Zich, Politecnico di
Torino, Presidente NETTUNO -
Network per L’Università Ovunque.

Il Comitato Organizzatore è affiancato
dai Comitati Scientifici di ogni singolo
corso di laurea, 
composti da docenti di chiara fama. I
Presidenti dei Comitati scientifici sono:

Discipline Psicosociali 
Prof. Joost Lowyck, dell’Università
Cattolica di Leuven.

Esperto Legale in Sviluppo ed
Internazionalizzazione delle Imprese
Prof. Fabio Roversi Monaco, Facoltà di
Giurisprudenza dell’Università di
Bologna.

Economia e Amministrazione delle
Imprese
Prof. Giorgio Nicoletti, della facoltà di
Economia dell’Università di Bologna.

Ingegneria Civile 
Prof. Francesco Profumo, Rettore del
Politecnico di Torino.

Ingegneria Gestionale 
Prof. Carlo Naldi, Preside della Facoltà
di Ingegneria del Politecnico di
Torino.

Ingegneria Informatica 
Prof. Marco Mezzalama del Politecnico
di Torino.

Operatore dei Beni Culturali 
Prof. Louis Godart dell’Università di
Napoli Federico II e Consigliere del
Presidente della Repubblica per la
Conservazione del patrimonio artistico.

Ogni comitato è composto inoltre da
docenti provenienti da diversi Paesi. 

Il Nucleo di Valutazione dell’Università
è formato da:
Presidente: Avv. Daniela Salmini, Capo
Ufficio Legislativo Ministero Italiano
Università e Ricerca (MIUR); 
Prof. Paolo Bastia, Facoltà di
Economia dell’Università di Bologna; 
Dott.  Piet Henderikx, Segretario
Generale EADTU (Associazione
Europea delle Università a Distanza);
Prof. Joost Lowyck, Università
Cattolica di Leuven;
Prof.Jacques Perriault, Università di
Paris X.

L’Università Telematica
Internazionale
UNINETTUNO:
l’Università senza confini
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica e acquisto biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 orario cas-
se: 18.00 - 20.00. Abbonamenti a posto fisso, libero intero e
libero ridotto fino a 15 spettacoli. Abbonamento speciale giovani
per 5 spettacoli di euro 40.00 ;
Oggi ore 18.00 PRESENTAZIONE della nuova stagione teatrale
2006/2007

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 orario
casse: dalle 10.00 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 20.00

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Le seduttrici 15.45-18.00-20.15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Crossing the Bridge 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Belle Toujours - Bella sempre 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Syriana 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21-45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Slevin - Patto criminale 20:40-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 La stella che non c'è 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Garfield 2 16:10-18:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Thank you for smoking 20:20-20:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Stormbreaker 15:55-20:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

DOA - Dead or Alive 18:00-22:20 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Superman Returns 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:35-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:35-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Pulse 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Cars - Motori Ruggenti 16:20-18:55-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Non è peccato - La Quinceañera 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Slevin - Patto criminale 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Falling 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Crazy 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

N.P.

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-19:30-22:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:45-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

As you like it 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Stormbreaker 15:20-17:30-20:20-22:30- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 La stella che non c'è 15:20-17:35-20:20-22:35 (E 7,20)

Sala 3 143 DOA - Dead or Alive 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Friends with money 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Five fingers - Gioco mortale 17:25-20:10-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-19:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Garfield 2 16:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Slevin - Patto criminale 17:55-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:35-20.10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Pulse 16:35-18:40-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Superman Returns 15:30-18.30-21.30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Stormbreaker 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Five fingers - Gioco mortale 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:00-18:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

CINERASSEGNA 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Riposo (E 5,00)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 La stella che non c'è 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Cars - Motori Ruggenti 15:45-17:55-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:10-22:00 (E 3,50; Rid. 2,80)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 3,50; Rid. 2,80)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Stormbreaker 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La stella che non c'è 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Riposo
Roof 2 135 Stormbreaker 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Five fingers - Gioco mortale
 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Per non dimenticarti 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Non è peccato - La Quinceañera 19:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Il Codice Da Vinci 17:00-21:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Megacine Tel. 199404405

DOA - Dead or Alive 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La stella che non c'è 15:30-17:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Pulse 15:30-17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Stormbreaker 15:15-17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Superman Returns 15:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Superman Returns 18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Cars - Motori Ruggenti 15:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:00-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:40-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Stormbreaker 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Superman Returns 16:00-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:45-22:30 (E 3,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:30 (E 3,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Cars - Motori Ruggenti 20:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Five fingers - Gioco mortale 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Pulse 17:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Garfield 2 17:35-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Slevin - Patto criminale 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 La stella che non c'è 17:35-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Superman Returns 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Il mercante di pietre 20:30-22:30 (E 4,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Radio America 18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Pulse 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Thank you for smoking 15:20-17:10-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Le seduttrici 16:15-18:20- (E 6,50; Rid. 4,50)

Slevin - Patto criminale 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Per non dimenticarti 15:30-17:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Crossing the Bridge 18:55-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 3 As you like it 15:45-18:00-20:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 237 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 148 Stormbreaker 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 141 Pulse 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 5 132 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo
Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Non è peccato - La Quinceañera
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Golem 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:30-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Slevin - Patto criminale 14:45-17:10-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Superman Returns 16:00-19:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 15:00-18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Stormbreaker 16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Quel nano infame 15:35-17:40- (E 7,00; Rid. 5,00)

Thank you for smoking 20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Stormbreaker 14:45-16:45-18:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Pulse 15:10-17:35-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Superman Returns 15:00-18:05-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 La stella che non c'è 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 DOA - Dead or Alive 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,50)

Sala 9 137 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:45-16:00-18:45-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Garfield 2 14:45-16:35-18:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Five fingers - Gioco mortale 20:45-22:40 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:30-18:00 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Garfield 2 16:00-18:10- (E 7,00; Rid. 4,50)

Le colline hanno gli occhi 20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Stormbreaker 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Friends with money 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:25-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:55-17:55-21:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Superman Returns 16:10-19:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Pulse 22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 15:20-17:20-19:20-21:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Superman Returns 15:30-18:35-21:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 La stella che non c'è 15:00-17:10-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 DOA - Dead or Alive 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Stormbreaker 16:00-20:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Moolaadé 21:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

La stella che non c'è 14:05-16:10-18:15-20:25-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Stormbreaker 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Pulse 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 4 DOA - Dead or Alive 14:50-16:40-18:30-20:45-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Friends with money 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Five fingers - Gioco mortale
 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Garfield 2 14:05-15:45-17:25-19:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Superman Returns 16:30-19:30-22:30- (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Slevin - Patto criminale 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 14:35-17:00- (E 6,20; Rid. 5,50)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:50-18:00-21:00-00:05 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:20-18:40-21:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Thank you for smoking 20:45-22:45 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:10-17:05-20:05-23:00 (E 6,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:20-18:25-21:30-00:30 (E 6,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Cars - Motori Ruggenti 20:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

La stella che non c'è 22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 A casa con i suoi 21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo (E 4,50)
Sala Duecento 188 Riposo (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Cars - Motori Ruggenti 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Flightplan - Mistero in volo 18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Superman Returns 21:10

Sala 2 178 Cars - Motori Ruggenti 21:20

Sala 3 104 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 4,00)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 225 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 conferme posto fisso Tea-
tro Carignano e Teatro Alfieri. Orario bi-
glietteria 10.30 - 19.00, domenica ripo-
so

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Domani ore 23.00 TORINO SETTEMBRE MU-

SICA concerto con "Larsen & Friends"

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta. Orario biglietteria: dal-
le 10.30 alle 19.00, domenica riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti per
7 spettacoli a scelta. Orario biglietteria
10.30 - 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 TORINO SETTEMBRE MUSICA

"BBC Philarmonic", diretta da Gianan-
drea Noseda

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Sabato ore ore 16.00 e 21.15 MAGÌ EX-

PRESS, IL TRENO DELLE MERAVIGLIE e "I Signori
Boulengrin"

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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P
iù che un viaggio è un pellegrinaggio. Di que-
st’ultimohal’incedere lento,pertappe, stazio-
ni. E una certezza: che il «sacro» non sta nel
santuario finale ma nell’andare. Andare per
periferie, all’apparenza, è quanto di più lonta-
no dal sacro ci possa essere ma, se leggete (e
guardate), questo Periferie (Laterza, pagine
118, euro 9, a cura di Stefania Scateni), forse
qualche dubbio vi verrà. Il libro, nato origina-
riamentecomeunaseriediarticoli edi imma-
gini apparsi su l’Unità, raccoglie sei «pellegri-
naggi»discrittorieartisti, sei«coppie»diauto-
ri che della narrazione e della rappresentazio-
nedelle periferie e dei margini (mai così «cen-
trali» e identificativi del corpo vivo della me-
tropoli, come in questi tempi) hanno fatto il
loroterrenod’elezione.Edunqueeccoli:Gian-
ni Biondillo e Annalisa Sonzogni (Milano),
Giuseppe Montesano e il Gruppo Underwor-
ld (Napoli), Emidio Clementi e Andrea Chiesi
(Bologna),BeppeSebasteeLauraPalmieri (Ro-
ma), Silvio Bernelli e Botto & Bruno (Torino),
Nicola Lagioia e Alessandro Piva.
Alla metropoli si addice un incedere rabdo-
mantico, a piedi, ma anche in auto, perché la
città e la periferia sono definite dalle strade

che le attraversano, da quelle che le toccano
appenaedaquellechele ignorano:tangenzia-
li, le chiamano. Se ne percorrono molte, di
tangenziali, inquestepagine,eai lorolati scor-
re ildioramadelleperiferiechenonsonoaffat-
to tutte uguali, come vuole il luogo comune.
«Sei periferie degradate e silenziose, nuovissi-
me e fredde, decrepite e lugubri» annuncia lo
strillo in quarta di copertina; però a leggere il
libro non si prova mai angoscia, semmai un
sottile disagio. Scorrono, in questo diorama,
case, prati, ruggini e cementi; hard discount e
piccole botteghe, villette e baracche, neon e

lampadine. Gli scrittori procedono per addi-
zioni, descrizioni, cataloghi di parole e cose,
mentre gli artisti vanno per sottrazioni, fissa-
no istanti, scavano materia e colore. Tutti ci
consegnano un racconto e una lezione. Il rac-
contoèquellodellacittà,quellacheciostinia-
mo a pensare «centro» e che invece è «perife-
ria», scoria, detrito: testimonianza concreta -
fattadipietreedi carne, di caseeuomini -del-
la resistenzaall’omologazioneproprio in quei
luoghi che si vorrebbero tutti uguali. La lezio-
ne smentisce dogmi e assiomi urbanistici e
svela, ad esempio, che la «casa-per-tutti», illu-
sione e utopia dei Settanta, si è trasformata in
undeserto di «servizi-per-nessuno»,come an-
nota Giuseppe Montesano; e ci dice, anche
che se un artista - ma anche chi artista non è -
«non prova a capire il presente... è morto».
C’è inquesti«taccuini», comesiaccennavaal-
l’inizio, un inaspettato senso del «sacro», un
religioso rispetto per un qualcosa che non è
«profano», se il profano è l’odierna dittatura
dell’indifferenza. È in questa indifferenza, eti-
ca ed estetica che, come scrive ancora Monte-
sano, «il tempo di vita dei periferici è occupa-

to da un lavorare frammentato, insensato,
parcellizzato,cheliottundee li tiene inun’an-
siaperpetuachegli impediscedipensareeper-
sino di vedere».
C’è, anche, un po’ di quel «sacro» cantato da
Pier Paolo Pasolini che, non a caso, Beppe Se-
basteeLauraPalmieri ritrovanonel loropelle-
grinaggio romano a Tor Fiscale. Nadia, che
con la sua storia triste abita la suacasaabusiva
eche da lì non se nevuole andare, Pasolini, lo
ha incontrato per davvero e ne conserva in
uncassettoalcune foto scattateglidaDinoPe-
driali. «Tor Fiscale - scrive Sebaste - è il contra-
rio delle banlieues parigine. Qui i pochi rima-
sti vorrebbero continuare ad abitare, non fug-
gire per trovare di meglio. Qui hanno costrui-
to, nei modi poveri in cui hanno potuto, non
distrutto».
Ma forse questa periferia, quella cantata e vis-
suta da Pier Paolo Pasolini era un’altra perife-
ria, di cui oggi restano soltanto alcuni «prati
sopravvissuti», impronte di maioliche bian-
cheeblue qualche resto diuna tettoia in eter-
nit.Sonoleevanescenti traccediuntempoal-
tro, in cui persino i materiali velenosi erano
un’ambizione di modernità, quasi di ricchez-
za. Altre periferie, appunto.

Elogio del margine
Anzi, delle periferie

PERCORSI Sei coppie di scrit-

tori e artisti in viaggio in altret-

tante città italiane raccontano

in un libro i quartieri periferici

delle nostre metropoli: nelle pa-

gine scorre un diorama di ca-

se, prati, ruggini e cementi, ba-

racche e umanità che resiste

Periferie
Aa. Vv.

A cura di
Stefania Scateni

pagine 117, euro 9,00
Contromano Laterza

EX LIBRIS

Botto e Bruno, «Family car», 2005 da «Periferie», Laterza. Sotto uno scorcio dei ranchos in una foto di Michal Szymanski

«Q
uest’anno si celebra il centenario del-
la nascita di Carlo Scarpa, ma per noi
venezuelani ci sarebbe stata un’ulte-

riore ricorrenza da festeggiare. Il nostro padiglio-
ne ai Giardini della Biennale di Venezia, infatti, è
statoprogettatodaScarpanel1953,mai lavori fu-
rono ultimati solo nel 1956. Nel 2006, quindi, ri-
corrono i cinquanta anni dell’inaugurazione,
senza contare che il padiglione avrebbe bisogno
di un bel restauro. Eppure, nonostante la conco-
mitanza di questi due anniversari, proprio que-
st’anno il Venezuela ha rischiato di non parteci-
pare alla Mostra Internazionale di Architettura.
Fortunatamente, poi, il commissario Juan Pedro
Posani è riuscito a far capire al governo l’impor-
tanza di essere presenti a Venezia, soprattutto in
considerazione dei temi proposti da questa deci-

ma edizione della rassegna, incentrata sull’anali-
si delle città e del fenomeno dell’urbanizzazione
e così in quindici giorni abbiamo allestito il padi-
glione». A parlare è l’urbanista Denardin Urbina,
vice-commissario del Padiglione del Venezuela,
il quale con una punta di amarezza, ma anche
conorgoglio, ripercorre la travagliatavicendadel-
la partecipazione del suo paese alla Biennale.
Il risultato, comunque, è una mostra di forte im-
pattovisivoedemotivo, intitolataLacittàdeglial-
tri, che attraverso magnifiche immagini aeree
scattate dal fotografo venezuelano Nicola Rocco,
racconta l’infernale periferia di Caracas: i ran-
chos equivalente venezuelano delle favelas. Il fe-
nomeno è iniziato oltre cinquanta anni fa con i
contadini che giungevano nella capitale in cerca
di fortuna e oggi è alimentato soprattutto dagli
immigrati clandestini che arrivano non solo dai
paesi confinanti,ma un po’ da tutto il mondo at-

tirati dal miraggio di poter un giorno entrare ne-
gli Stati Uniti. Su quelle che un tempo erano le
verdi colline che cingevano e davano respiro alla
capitale si sono rapidamente moltiplicate le ba-
racche, costruite addossate le une alle altre su un
terreno ripido che, a causa del disboscamento, è
divenuto scivoloso e facilmente soggetto a smot-
tamenti. Sono costruzioni prive di fondamenta,
edificate sia con materiali di fortuna, che in mat-
toni e alte fino a quattro piani. Ovviamente non
è prevista la fornitura di acqua ed energia elettri-
ca,magliabitanti si ingegnanoallacciandosiabu-
sivamente ai fili della luce che li sovrastano e bu-
cando le tubature dell’acqua che corrono nel ter-
reno sottostante. Tutto ciò, però, è estremamen-
tepericolosoegli incendisonoall’ordinedelgior-
no, così come gli allagamenti. Nelle foto aeree
questosterminatopaesaggioedificatoapparesol-
cato da una ragnatela di stradine tortuose, tal-

mente strette che è difficile immaginare come
faccianogli abitantia percorrerleper raggiungere
le loro case. E di fatto sia la polizia che i medici si
sono sempre rifiutati di entrare nei ranchos. Per-
ciò la spinosa questione che il governo di sinistra
guidato dal presidente Hugo Chávez si è trovato
adaffrontareè:comefareagarantirediritti fonda-
mentali quali l’assistenza sanitaria o l’istruzione
a questavasta popolazione? Occorre infatti ricor-
dare che i bambini che nascono nei ranchos so-
no,a prescinderedalla situazionedei loro genito-
ri, cittadinivenezuelani a tutti gli effetti. Dunque
che fare? Naturalmente - spiega Denardin Urbi-
na - la tentazione sarebbequelladi radere tuttoal
suolo, ma nel giro di poco tempo i ranchos si ri-
formerebbero identici perché c’è troppa fame di
abitazioni. Inoltre le case costruite in mattoni so-
no costate ai loro abitanti una vita di sacrifici e
nonsipuònontenerneconto.L’unicastradaper-

corribile da parte del governo sembra quindi
quella - difficilissima se solo si osservano le foto
in mostra - di risanare l’esistente, consolidando
lastaticadegliedifici,portandoacquaeluce,allar-
gandoivicoliedacquistandoalcuneareedovein-
tervenire con demolizioni mirate a diradare il fit-
to tessuto urbano e creare spazi destinati alla col-
lettivitàcomescuoleedospedali. Intantodaalcu-
nianniè statoapprontatounprogrammasociale
denominato Barrio Adentro, mirato a portare al-
l’interno di questi quartieri l’assistenza sanitaria
grazie all’aiuto di medici cubani. Allo stesso mo-
do si tende a diffondere l’istruzione, compresa
quella musicale. Quest’ultima, in particolare, ha
dato risultati stupefacenti, tanto che il paese van-
ta ora ben 125 orchestre sinfoniche infantili e 96
giovanili, sorte grazie ad insegnanti andati nei
ranchosa diffonderegratuitamente l’educazione
musicale.

L
a periferia è anche un brodo di coltura di
nuovi linguaggi, spesso vero e proprio labo-
ratorio d’arte e di vita per chi non si rassegna

alla «condanna» dell’emarginazione. Tra gli esem-
pi più noti e duraturi - anche perché inglobati dal-
l’industria culturale - quello costituito dall’hip
hop,natoneighettineri dellegrandicittàamerica-
ne. O, nel caso italiano, quello dell’esperienza dei
centri socialioccupati eautogestitidaiquali hanno
spiccato il volo sia l’uso democratico dellaRete che
il raggamuffine il rappolitico italiano.Cosìcomeè
successo nelle periferie inglesi (Hanif Kureishi, in
primis) e in quelle delle grandi città francesi, dove
sonoemerseband«meticce»di largosuccesso.L’or-
goglio dei beur delle banlieue ora arriva anche in li-
breria, grazie ai romanzi di giovani scrittori, figli e
nipotidi immigrati, ambientatinellegrandiperife-
rie della città. Sono giovani che vogliono restare
nei luoghi dove sono nati e cresciuti. «Se andarse-
nevuoldireavercelafatta,alloravuoldirecheresta-
re è una sconfitta, e questo non mi piace», dice Faï-
za Guène, ventuno anni, genitori algerini, che ha
già conquistato le classifiche con il suo secondo ro-
manzo, Du Rêve pour les oufs («Sogno per i pazzi»),
editodaHachette (pp.210,euro16,00).Unroman-
zo che racconta in una lingua viva (anche con
l’usodelverlan, la lingua«segreta» deigiovani fran-

cesi, nata nei sobborghi parigini negli anni 80, che
inverte lesillabedelleparole) lavitadurissimadella
ventiquattrenne Ahlème, alle prese con i problemi
quotidiani della vita in periferia, della condizione
di immigrata, conunpadre invalidoeunfratellino
di 13 anni che rischierà l’espulsione dalla Francia.
FaïzaGuènehaesorditonellanarrativadue anni fa
con il romanzo storico Kiffe kiffe demain (ristampa-
to quest’anno in edizione economica da Hachet-
te), in cuiaffronta il tema della colonizzazionepor-
toghesedell’Africanelsedicesimosecolocosì come
viene vissuta da un’adolescente.
Crudoe ferocecome suggerisce il titoloè Ditviolent
(Gallimard, pp. 163, euro 11,90), romanzo d’esor-
dio del trentasettenne, ex insegnante in banlieue,
Mohamed Razane, in cui il protagonista è Mehdi,
campione di boxe nel suo quartiere, un’infanzia di
botte e povertà, che non troverà altra strada di
emancipazionechelaviolenzaeaderiràalla«giusti-
zia della strada». «I nostri genitori non giocheran-
no mai a tennis o a golf. Non andranno mai sugli
sci.Nonmangerannomai inunristorante.Nonas-
sisteranno mai a un concerto di musica classica...»:
ancora un esordio di denuncia. Quello di Ahmed
Djouder con Désintégration (Stock, pp. 156, euro
15,00), nel quale l’autore affronta il tema del terro-
rismo.  Valeria Trigo

Gli autori coinvolti
hanno fatto
della narrazione
e della rappresentazione
dei margini il loro
terreno d’elezione

Tutti ci consegnano
un racconto
di parole e immagini
e una lezione che
smentisce dogmi
e assiomi urbanistici

VENEZIA Il Padiglione venezuelano alla Biennale Architettura dedicato ai «ranchos»

Volando sopra «la città degli altri»: i poveri

Ma là dove c’è pericolo,
cresce anche ciò che salva.

Hölderlin
■ di Renato Pallavicini
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PARIGI Giovani narratori

E dalle banlieue
nascono i romanzi
dell’orgoglio

■ di Flavia Matitti
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A
vrebberovolutofesteggiare la fi-
ne del regime fascista. Moriro-
no in venti a Bari la mattina del
28 luglio 1943 in via Niccolò
dall’Arca. Avrebbero voluto in-
contrare gli intellettuali antifa-
scisti, come Tommaso Fiore,
GuidoCalogero,GuidoDeRug-
giero,MicheleCifarelli,Giusep-
pe Laterza, fondatore dell’omo-
nimalibreria, chesarebberosta-
ti scarcerati.

Caddero sotto i colpi dei soldati
e degli squadristi tre giorni do-
po l’arresto di Benito Mussoli-
ni. Furono massacrati in venti,
forse ventitré. Fra le vittime,
molti giovanissimi e Graziano
Fiore,18anni, figliodiTomma-
so. I feriti furonounacinquanti-
na. Ma la verità non è ancora
stata accertata.
I soldati applicarono il decreto
delgeneraleMarioRoatta (26lu-
glio ’43)e«voluto»dalmarescial-
lo Pietro Badoglio, nuovo capo
del governo. Nelle ore seguenti,
furono arrestate molte delle 200
persone che avevano partecipa-
to al corteo. «La censura di guer-
ra -hascrittoVitoAntonioLeuz-
zi, direttore dell’Istituto pugliese
per la storia dell’antifascismo e
dell’Italia contemporanea (Ip-
saic) - impedì che la notizia del-
l’eccidio (…) si propagasse e le
salmedei caduti furono tumula-
te di notte in un clima di intimi-
dazione anche nei confronti dei
familiari (…)». Vennero avviati
due procedimenti giudiziari (a
Bari e Taranto) da parte dell’au-
torità militare. Il primo, dopo le
indaginiaffidate - tra gli altri - ad
Aldo Moro, che prestava servi-
zio nella Procura locale, non eb-
be seguito. Il secondo, contro
Domenico Carbonara, il sergen-
te del Battaglione San Marco
che per primo sparò sui manife-

stanti, fu insabbiato.
Evennel’8settembre.AseraBa-
doglio annunciò via radio l’ar-
mistizio. Ilmattinodopo-men-
tre il re, Badoglio e i suoi mini-
stri erano già in fuga dalle pro-
prieresponsabilitàversoBrindi-
si - trecento guastatori tedeschi
entraronoinazioneperdistrug-
gere il porto di Bari. La risposta
fucoordinatadalgeneraleNico-
la Bellomo, nello squagliamen-
to dei vertici militari locali, de-
nunciato in seguito dallo stesso
ufficiale.
Fu lui - poi fucilato l’11 settem-
bre 1945 dagli inglesi come cri-
minale di guerra per aver con-
sentito l’uccisione di un ufficia-
le britannico e il ferimento di
un altro, durante il loro tentati-
vo di fuga dal campo di Torre

Tresca (Bari) nel novembre ’41 -
a comandare l’assalto di soldati,
avieri, marinai e finanzieri. Fu
lui a organizzare la resistenza
spontaneadegliabitantidelbor-
go antico. «Venne il generale
Bellomo-ricordaMicheleRomi-
to, 78 anni, allora quattordicen-
ne, in una testimonianza con-
servata nell’archivio dell’Ipsaic -
edisse: “Ragazzidifendete le vo-
strecase, difendete il vostropor-
to!”Econchecosa lodobbiamo
difendere? gli chiesi. “Tenete
unacassadibombeamano”.Al-
lora presi una delle bombe e la
gettai contro un’autoblinda.
Quell’affare prese fuoco e l’in-
gresso alla città vecchia restò
bloccato…».
Nello stesso tempo, anche gli
impiegati e il presidio militare

dellaPostacentralecombattero-
no i tedeschi e ne evitarono
l’opera di sabotaggio.
Le avanguardie dell’VIII armata
britannica, arrivate a Bari il 12
settembre, trovarono così intat-
toilpiùgrandeportodell’Adria-
tico. La città in ordine. I servizi
funzionanti. Le gru agibili. La
struttura radiofonica locale
pronta a diventare Radio Bari,
la prima emittente libera italia-
na, grazie al maggiore Jan Gre-
enlees, che l’utilizzò nella pro-
paganda antitedesca.
Passarono i mesi. Bari divenne
il centro di riferimento della vi-
ta politica, editoriale, ammini-
strativa e culturale del Regno
del Sud, con Brindisi capitale.
L’apice fu raggiuntocon ilCon-
gresso dei Comitati di liberazio-

ne nazionale (Cln) riunitosi nel
teatro Piccinni il 28 e il 29 gen-
naio 1944. Vi parteciparono -
tragli altri -BenedettoCrocee il
già citato Cifarelli, che con Vin-
cenzo Calace si adoperò per or-
ganizzarlo. A fine gennaio, pe-
rò, la città portava ancora i se-
gni del blitz tedesco sul porto
del 2 dicembre precedente. Di
quello che il Washington Post
aveva definito - un paio di setti-
mane dopo - «il più grave, im-
provviso bombardamento su-
bìto dopo Pearl Harbor. Delle
30navinelportoalmeno17so-
no state affondate, fra le quali 5
mercantili americani, e8 molto
danneggiate. Le perdite in uo-
mini sono state almeno un mi-
gliaio».
Tra le navi distrutte, però, c’era

la John Harvey, esplosa con un
carico di cento tonnellate di
bombe all’iprite (o gas mostar-
da), sostanza chimica vescican-
te e mortale - usata per la prima
volta dai tedeschi a Ypres (Bel-
gio) durante la Grande Guerra -
giàbanditadalProtocollodiGi-
nevra del 1925. Il Washington
Post non lo aveva scritto perché
la censura militare era stata rigi-
dissima: «Non soltanto la pre-
senza dell’iprite - ha scritto lo
storico Giorgio Rochat -, ma lo
stessobombardamentotedesco
(…) fu cancellato dalla storia
della campagna (…)».
Tutto questo perché il primo
ministro britannico, Winston
Churchill, non aveva voluto
ammettere,per ragionidipresti-
gio, che il raid sul porto di Bari,
sotto la giurisdizione britanni-
ca,avesseprovocato ilpiùgrave
episodio di guerra chimica
(l’unico) del secondo conflitto
mondiale. L’iprite aveva invaso
il borgo antico. Centinaia di ci-
vili l’avevanorespirata. E la loro
morte non era stata registrata.
Le bombetedesche erano cadu-
te anche in via Piccinni, in via
Abate Gimma, in via Sparano e
in via Crisanzio: 181 i cadaveri
dei civili estratti dalle macerie.
A 63 anni da queste vicende e
per ringraziare le vittime di una
città «sempre distintasi per
l’eroico coraggio», il Presidente
dellaRepubblica,GiorgioNapo-
litano, consegnerà il gonfalone
con la medaglia d’oro al merito
civiledurante la suavisitaodier-
na.Nelpomeriggiovisiterà lase-
de - recentemente ristrutturata-
della storica libreria Laterza. Ba-
ri, la città di Bari, partecipò alla
Resistenza.
Da oggi, gli eventi del ’43-’44,
tuttora poco conosciuti dagli
stessi pugliesi, avranno un rico-
noscimento. Ufficiale.

■ di Massimiliano Ancona

■ di Bruno Gravagnuolo

OGGI IL PRESI-

DENTE della Repub-

blica consegnerà la

medaglia d’oro al va-

lore civile alla città pu-

gliese. Un riconosci-

mento alle azioni di

Resistenza e a una

strage tenuta segreta

da Winston Churchill
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Il coraggio svelato di Bari antifascista

C
ontinua il tormentone
scatenatodall’autobiogra-
fia Günther Grass, Sfo-

gliandolacipolla, e inauguratodal-
lostessoscrittore,che inun’inter-
vista in agosto alla Faz tedesca
aveva anticipato il tema dello
scandalo: l’aver fatto parte tra il
1944 e il 1945 delle Waffen SS,
prima di essere ferito e poi reclu-
so come prigioniero di guerra in
Bavieradagliamericani.E lapole-
mica si rinfocola proprio in occa-
sione della morte di Joachim
Fest, il biografo di Hitler, che ieri
il Corsera, a firma di Paolo Valen-
tino e Giovanni Belardelli con-
trapponeva a Grass, come esem-
piodidignitàeautenticità,a fron-
te del «tempismo da marketing»
e dell’insincerità dell’autore del
Tamburo di latta, moralista ma
reo di rivelazioni tardive sul suo
passato.
Nonbasta.Perchéscendeincam-
po anche Peter Handke. Che in

un’intervista al settimanale au-
striaco News si scaglia con parole
di fuococontroGrasse lasua reti-
cenza protratta: «macchia eterna
di un uomo indignante». Non
senza aver prima bollato di inau-
tenticità e formalismo la sua lin-
gua letteraria, e di presunzione
l’uomo. Bollato come «una ver-
gogna per tutti gli scrittori». Una
reazionequelladiHandkeinreal-
tà indiscriminata e diffamatoria.
Cheassomigliaal linciaggioinflit-
to da più parti ad Handke stesso,
allorché egli si schierò contro la
guerra del Kosovo e a sostegno di
Milosevic. Reazione perciò non
priva di meschinità personale, e
che fa il paio con la sequela di in-
sulti scaricati a suo tempo su
Grass da Bernard Henry-Lévi:
«pesce bollito al calore delle rive-
lazioni». In entrambi i casi una
specie regolamento di conti al
momento opportuno, da parte
didue «concorrenti» risentiti e in

agguato. E però, di là degli insulti
«sospetti», quali sono gli argo-
menti in ballo? Vediamoli, anzi
rivediamoli, dopo che con dovi-
ziadi particolari nehagià parlato
su queste pagine Luigi Reitani e
inbentreoccasioni.Ebbene,dav-
vero Grass ha mentito in tutti
questianni sul suopassatogiova-
nilenazista?No,avevain lungoe
in largo ricordato e raccontato la
sua adesione al regime e il suo
coinvolgimento emotivo. Era al-
tresì noto, persino nella sua bio-
grafia ufficiale di Nobel, che era
stato catturato tra i resistenti al-
l’occupazione alleata, ferito e im-
prigionato. Ciò che fino ad oggi
Grass aveva celato era che aveva
tentato di arruolarsi volontario
tra i sommergibilisti, e che in se-
guito fu inviato al fronte nei re-
parti degli «Jaeger Waffen SS»,
dal momento che la sua primiti-
va richiesta non poteva essere
esaudita. Dettaglio importante
certo,quello celato daGrass.Che
però non significa che egli avesse

scelto di proposito le SS, né che
conoscesse quale fosse il ruolo ef-
fettivodelcorpoguidatodaHim-
mler, né infine che abbia parteci-
patoarastrellamenti edesecuzio-
ni. Le SS per il diciassettenne
Grasserano solouncorpo diélite
non ricusabile in quel frangente,
e tuttavia un ripiego vista la sua
intenzione di andare in marina.
ÈpossibilecheGrassabbianasco-
sto il dettaglio - che in sé non si-
gnifica granché in quel contesto
-perunsensodicolpaschiaccian-
te quanto esagerato. Ma è falso
che lo abbia rivelato perché ma-
gari poteva venir fuori dalle carte
della Stasi (a cui nulla risultava in
proposito, benché avesse lo scrit-
tore nel mirino). In ogni caso po-
teva anche continuare a celare il
«segreto», senza che nessuno lo
andasse a scovare. E a conti fatti
invece l’estrema sincerità non ri-
chiesta di Grass si è rivelata mol-
to onerosa, altro che tempismo
da marketing!
Né si può credere che lo scrittore

si illudesse che gli battessero le
mani,unavoltacominciataasfo-
gliarequella fogliadellasuacipol-
la. InconclusioneilGrassarruola-
to (e non volontario) nelle SS
non toglie nulla al Grass coscien-
za critica della Germania e pun-
golo di un esame di coscienza a
cui lui stesso non si è mai sottrat-
to,anchestavolta.QuantoalFest
«anti-Grass», è una tesi patetica.
Meglio: una tesi che parla contro
Fest e il suo tipo di storiografia.
PerchéèbenverocheFest furigo-
roso e coraggioso nell’assumersi
l’onere mediatico di parlare e far
parlarediHitler inGermania (an-
che attraverso gli errori di Nolte).
Ma la sua storiografia insisteva
sul «demoniaco», sull’«ecceden-
za» disumana del nazismo e dei
suoi capi. Senza tirare in ballo ra-
dici sociali e culturali di massa, e
responsabilitàdelleclassidirigen-
ti in Germania. Con marcato ef-
fetto di Entlastung. Di esonero di
quella Germania dalle sue colpe.
E in fin dei conti di reticenza.

N
el suo intervento all’uni-
versità di Ratisbona Bene-
detto XVI ha riesumato

unantico testo risalente al 1391, i
26 dialoghi con un mussulmano,
opera dell’imperatore bizantino,
Manuele II Paleologo. La citazio-
nediuntalescritto,diperséparti-
colare, tanto più se si considera
che il testo è molto duro con
l’Islam - accusa Maometto di vo-
ler imporre la fedeconlaviolenza
- ha portato in tanti a chiedersi
quale fosse il reale significato del
messaggio papale. Un dubbio
chesipuòforsesciogliereripercor-
rendo quel periodo.
Quando Manuele II fu eletto im-
peratore, la storia di Bisanzio vol-
geva al termine. Dell’ex-impero
romano d’oriente - che ai tempi
di Giustiniano si estendeva dalla
Spagna e dall’Italia alla Siria e
l’Egitto - non rimaneva che un
fazzoletto di terra. Dalle stesse
mura di Costantinopoli i Basileis
potevanovedere i turchi saccheg-
giare i dintorni della capitale,
mentre Venezia e Genova la face-
vano da padrone sui mari
d’Oriente.
Eletto imperatore Manuele II si
dedicò con tutte le sue forze alla
missione di salvare l’impero dal
disastro. Allora si imbarcò per Ve-
nezia e successivamente visitò le
più importanticortid’Europaalla
ricerca di armi e denaro per la
guerra ai turchi. Soprattutto, in
cambiodell’aiutomilitare,promi-
sealpapadi Romalaconversione
dellaChiesaortodossaalcattolice-
simo.Una prospettiva detestabile
per il clero ortodosso e per i suoi
stessi sudditi. Non pochi a Bisan-
zio infatti, «preferivano il turban-
te dei turchi alla tiara latina». Del
restogliabitantidiCostantinopo-
li non potevano dimenticare che
il primo saccheggio della città era
avvenuto nel 1204 ad opera dei
crociati. L’accordo col papa era
tuttavia necessario per le residue
speranze di vita dell’impero. Nel
1420, finalmente, il papa emanò
unabolla incuisi chiamavalacri-
stianitàallearmi. Iniziativachere-
stò però senza seguito.
Questi i fatti. Un uomo del dialo-
go dunque Manuele II. Capace di
parlare all’Oriente e all’Occiden-
te. Ma siamo sicuri che sia questo
il motivo per cui papa Ratzinger
abbia rispolverato le parole di
quell’antico regnante bizantino?
Quelle frasi così dure («mostrami
pure ciò che Maometto ha porta-
to di nuovo, e vi troverai soltanto
cosecattiveedisumane»), ricorda-
te dal pontefice all’indomani del-
la ricorrenza dell’11 settembre,
nonsembranoun’invitoall’Euro-
pa (anch’essa assediata?), contra-
riamentealle interpretazionitran-
quillizzanti date in questi giorni,
a scuotersi e a reagire a un perico-
loso attacco?
Per lacronaca:Manuele II fu il ter-
z’ultimo degli imperatori roma-
ni. Circa trent’anni dopo, nel
1453, Costantinopoli, la seconda
Roma, era conquistata da Mao-
metto II. Chissà se Ratzinger ci
pensava.
 Marco Innocente Furina

Nel ’43 aspettando
gli inglesi
i baresi difesero
da soli il porto
antico dall’attacco
dei tedeschi

Le navi in fiamme nel porto di Bari il 3 dicembre 1943 (foto tratta dal libro «Disastro a Bari» di Glenn B. Infield, Mario Adda editore, 2003)

POLEMICHE La scomparsa del biografo di Hitler e le dichiarazioni di Handke rinfocolano la discussione su Günther Grass

Ma la vera «reticenza» alla fine era quella di Fest

STORIA A proposito di Manuele II

Il Papa
i bizantini
e l’11/9

Siamo spiati
dai cellulari

Religione, politica,
consumi: i gestori
sanno tutto di noi. 

La Cina fatta
in casa...

Pomodoro e tessile,
il “made in Italy”
vive di lavoro nero?

ARANCIATE AL BENZENE
Arriva in Italia l’allarme Usa

Partono ritiri e sequestri in tutta Europa,
ma il rischio è taciuto ai consumatori italiani.

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it
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SEGUE DALLA PRIMA

D
ove troviamo esecutivi di coali-
zioneconpiùdi2o3partiti,pri-
vi di un baricentro costituito da
una forza politica che struttura
la propria coalizione prenden-
do più di un terzo di voti, dove
riscontriamo liste bloccate lun-
ghissime che rendono inconsi-
stente la rappresentanza? Sem-
plice: da nessuna parte. Si tratta
di anomalie pesanti che nessu-
na forza seria può evitare di af-
frontare e di rimuovere. È an-
che stucchevole il dibattito
astratto su quando cambiarla:
più riteniamo che sia disastro-
sa, meglio è cambiarla prima
possibile, senza nessuna conse-
guenza meccanica sulle elezio-
ni successive.
A questo ragionamento vengo-
nooppostesubitoduepregiudi-
ziali.Laprimaèquella«volonta-
ristica»: molte di queste cose sa-
rebbero raggiungibili sulla base
di sole decisioni politiche; non
si potrebbe chiedere alle regole
di darci sul piatto d'argento un
bipolarismoeuropeo.L'obiezio-
ne ha una parte di verità: infatti
non bisogna porre per la nasci-
ta del Partito Democratico la
precondizionedicambiare lere-
gole. Vale quanto fatto alle Ca-
mere per la nascita dei gruppi
dell'Ulivo: dal momento che si
era convinti della loro impor-
tanza, prima si sono costituiti i
gruppi unitari a regole invariate
ben sapendo di rimetterci eco-
nomicamente (perché le regole
incentivavano la frammenta-
zione) e poi, forti di quella deci-
sionepolitica, si sonocontratta-
te nuove regole coerenti con la
spinta aggregante. Si è fatta una
battaglia, senza autocensure
preventive. L'obiezione è però
fondamentalmenteerrata: le re-
gole non sono mai neutre e chi
si propone di aggregare non
può certo fare come Penelope,
costruendo di giorno una tela
da disfare la notte, consenten-
do cioè che i bisogni a cui vuole
rispondere sul piano politico
con decisioni unificanti siano
poipenalizzateda incentivi isti-
tuzionali alla divisione. La se-
condapregiudiziale lasipuòde-
finire del «quieto vivere»: dato
che il tema porta dei conflitti
dentrolamaggioranzadigover-
no perché complicarsi la vita
con problemi ulteriori rispetto
a quelli, non pochi e molto seri,
chegiàabbiamo?Quivisonoal-
meno due repliche. Anzitutto il
«quieto vivere» non c'è comun-
que e proprio a causa delle leggi
elettorali vigenti che obbligano
ciascuna forza della coalizione,
soprattuttolepiùpiccole,acrea-
reconflitti, amarcaredifferenze
in modo esagerato per presidia-

re lo spicchio di mercato eletto-
rale a danno dei vicini. Non si
tratta quindi di introdurre un
elemento di divisione dove re-
gna l'armonia, ma di ridurre le
cause che provocano la mag-
gior parte degli attuali conflitti.
Ancor più decisiva è l'ulteriore
replica:nellasocietàci sonosog-
getti che non possono essere
bloccati in nomedel«quieto vi-
vere» interno al Palazzo e c'è
uno strumento che si presta ad
essere utilizzato per rimuovere i
veti, il referendum abrogativo.
Il costituzionalista Giovanni
Guzzetta ha elaborato due que-
sitiammissibilidallaCortecosti-
tuzionaleperché ne rispettano i
rigorosi criteri, quelli secondo
cui la legge risultante dall'abro-
gazione deve essere auto-appli-
cabile, a prescindere dall'even-
tuale intervento del Parlamen-
to. Ilprimo,cheeliminalecoali-
zioni, rappresenta un fortissi-
mo incentivo contro la fram-
mentazione: il premio di mag-
gioranza, così come nei Comu-
ni sotto15.000abitanti andreb-
be alla prima lista e non più a
una coalizione; resterebbero in
piedi gli sbarramenti seri, il 4%
nazionaleallaCamerae l'8%re-
gionale al Senato, eliminando
quelli ridicoli (2% con recupero
del migliore escluso alla Came-
ra, con cui ha avuto seggi e un
gruppo parlamentare la lista
Dc-Nuovo Psi con lo 0,7%, e
3% al Senato). Il secondo elimi-
na le candidature multiple che
determinano la scelta di molti
degli eletti persino dopo le ele-
zioni. Intorno a questi quesiti,
che non realizzano una legge
perfetta soprattutto perché re-
sta scoperta l'esigenza di un ri-

trovarecolcollegiouninomina-
leunrapportotra l'elettoe l'elet-
tore,machelamiglioranonote-
volmente, si sta creando un
tamtamdiconsensi intellettua-
li e civili, a partire dall'Associa-
zioneper ilPartitoDemocratico
e dai convegni ulivisti previsti a
fine mese, che i media non no-
tano ancora, ma che potrebbe
rivelarsi sorprendente nelle
prossime settimane perché il
vulnus vissuto dagli elettori
nonè stato dimenticatoe le dif-
ficoltà delle coalizioni legate al-
le nuove leggi sono sotto gli oc-
chi di tutti. Bisogna anche chie-
dersi quanta della partecipazio-
ne al referendum di giugno
non sia stata anche una prote-
sta contro le nuove leggi eletto-
rali. Resta incerto il quando del
ricorso allo strumento referen-
dario, cheva sempre maneggia-
to con cura, soprattutto quan-
do è previsto un quorum, ma
un nuovo movimento referen-
dario stagià nascendo.Chinon
se ne accorse per tempo nel
1991 pagò un prezzo politico
molto alto. Nessuno immagina
chelaspintadalbassosiarisolu-
tiva;diuninterventoparlamen-
tare ci sarà bisogno purché coe-
rente con la logica del quesito,
che mira a stabilizzare il nostro
bipolarismo depurandolo dalla
frammentazione. Le soluzioni
compiute possono essere diver-
se, a partire dal doppio turno di
collegio, che resta di gran lunga
il sistema migliore Certo non lo
sarebbe invece il richiamo al si-
stema tedesco che, anche am-
messo e non concesso che fun-
zioni bene in Germania (dove
haprodottolaGrandeCoalizio-
ne),man mano che viene decli-

nato dai suoi sostenitori italiani
diventa sempre meno tedesco e
semprepiùdannoso:così sipar-
la di sistema tedesco senza ag-
giornare i poteri del governo
(che in Germania vede il Can-
cellieresullabasedell'art.68del-
la Costituzione poter richiedere
e ottenere lo scioglimento anti-
cipato, come accade dal 1972
con Brandt fino al 2005 con
Schroeder), si parla invece di in-
serire lepreferenze (chelìnessu-
no ha mai pensato di introdur-
reperchédistruggerebberoipar-
titi e favorirebbero la corruzio-
ne, mentre sono previste nor-
me democratiche per scegliere
primadelvotoicandidati incol-
legi uninominali e in liste bloc-
catecorte)ediuno«sconto»sul-
lo sbarramento (le ultime volte
che si è iniziato così alle nostre
Camere per la legge sul Parla-

mento europeo si è scesi man
mano, rifiutando persino l'1%).
Più vengono lanciate queste
cortinefumogenepernoncam-
biare niente o per introdurre
modifiche che peggiorerebbero
persino la legge attuale (e ce ne
vuole),più,perreazione, siavvi-
cinerà la spinta a superare i veti
incrociati col ricorso ai quesiti
che già ci sono. Pronti per l'uso.
Nel migliore dei casi un uso de-
terrente contro i veti, capace di
azionare con la sua stessa mi-
nacciaoconl'usoeffettivo delle
firme da raccogliere una rifor-
ma parlamentare seria; nel peg-
giore un'arma effettiva. In po-
che settimane i principali sog-
getti politici saranno comun-
que chiamati a prendere posi-
zione,senzapotersi ripararedie-
tro un generico rinvio alla vo-
lontà politica o al quieto vivere.

C
aro direttore,
non pensavo mai di do-
ver smentire, un giorno,

quelgiornalechepercinquean-
ni ha ospitato la mia firma e mi
onora ancora annoverandomi
tra i suoi collaboratori, seppure
nonassidui.Malaveritàdei fat-
tihabisognodiessereripristina-
ta e l’articolo di Enrico Fierro
sulla Calabria e i suoi problemi
politici mi tira in ballo in ma-
niera che va oltre l’indecenza
perché mi si attribuiscono in-
tenzioniefatti chesonodiame-
tralmente opposti alla realtà e
aimiei principi, facendodiven-
tare così il giornale da te diretto
- mi duole dirlo - strumento in-
consapevole di percettibili ma-
novrepolitichechenonvengo-
nosolodadestra, tendenti a in-
fangare la mia onorabilità per-
sonaleepolitica. Di frontea co-
se mostruose artatamente di-
stribuite come indiscrezioni
magari accompagnate da finte
indignazionimoralistiche fino-
ra mi sono potuto difendere
con azioni giudiziarie in sede

penale, oppure civile come nel
caso dell’on. Maurizio Gasparri
di cui l’ingegner Giovambatti-
staPapello, citatoda l’Unitàco-
me persona che avrei proposto
come commissario dell’emer-
genza ambientale, è indicato
come fiduciario e non solo in
Calabria (niente di più falso!).
Nonmisognereimaidiagireal-
lostessomodoneiconfrontide
l’Unità, ma mi permetto di
chiederespazioperalcunepun-
tualizzazioni che dimostreran-
no, caro direttore, che quanto
scritto da Fierro a dir poco è
una cosa comica. Ricostruisco,
brevemente, alcuni fatti docu-
mentati per dimostrare ai letto-
ri che è vero il contrario di
quanto pubblicato. Dopo il di-
sastro ambientale ereditato per
il quale l’ing. Papello è indaga-
to ci siamo ritrovati, in presen-
za di un commissariamento
delsettore,adoverprogramma-
re urgenti interventi di risana-
mento per evitare che si ripro-
ponessero i problemi dell’esta-
te appena trascorsa. L’11 no-

vembre si è svoltocosì un verti-
ce da me convocato con i presi-
denti delle cinque province e il
commissario per l’ambiente,
prefetto Domenico Bagnato, il
quale si è fatto accompagnare
all’incontro dall’ing. Papello,
in servizio alla struttura com-
missariale governativa (del go-
vernoBerlusconi)comerespon-
sabile di procedimento. La pre-
senzadell’ing.Papello, inverità
forse inizialmente anche sotto-
valutata nel suo significato, ha
creato un imbarazzo politico
notevole.Soltantotregiornido-
po, presente l’assessore all’am-
biente Diego Tommasi e il se-
gretario generale della giunta,
consigliere Nicola Durante, ho
incontrato il prefetto Bagnato,
sollecitandoglidi ripulire (il ter-
mine è quello usato il giorno
successivo dai giornali) l’ufficio
delcommissario da tutte leper-
sone coinvolte nelle inchieste
della magistratura. Due giorni
dopo l’ing. Papello rassegnò le
sue dimissioni. Da allora, del-
l’ing. Papello ho saputo solo

perquello che nehanno scritto
i giornali, l’Unità in testa.Tutto
qua, caro direttore. Il contrario,
dunque, da quanto il giornale
scrive, inuncontesto,peraltro,
dedicato alle vicende del Ds in
Calabria.
Con la stima di sempre.
 Agazio Loiero

Presidente Regione Calabria

Vorrei tranquillizzare il Presiden-
te Loiero: il sottoscritto e l'Unità
non partecipano a nessuna cam-
pagnacontro la suapersona.Nell'
articolomisono limitatoaraccon-
tare comesi sonosvolte le riunioni
dell'11novembre,graziealla testi-
monianza di fonti certe e autore-
voli.Dettoquesto, prendoatto che
la questione della pulizia della
struttura commissariale per
l'emergenza ambientale in Cala-
bria è stata affrontata e risolta in
modo netto. Per quanto riguarda
l'indecenza è utile - per mettere fi-
ne alle polemiche - fare finta di
non aver letto quel passaggio del-
la lettera.
 Enrico Fierro

STEFANO CECCANTI

Il referendum che verrà

A me i casi Moggi e Previti
sembrano surreali
come un film di Buñuel...

Cara Unità,quando leggo le notizie che mi arriva-
nodall’Italia (sonounodei residentiall’esteroche
ha votato Unione alle ultime elezioni), sui prota-
gonismi televisivi di Moggi o sul destino lumino-
so di Cesare Previti, invidiatissimo parlamentare,
interdetto dai pubblici uffici, mi domando quan-
do diventeremo un paese normale. Abbiamo
quel che resta dei 5 anni. Era nel programma del-

l’Unione. O almeno ricordo, nelle dichiarazioni
di D’Alema. Tornando a Previti e Moggi e loro si-
mili, il loro caso mi ricorda un bel film di Buñuel
chesichiamava«Quell’oscurooggettodeldeside-
rio»: a un certo punto si raccontava la storia di un
individuo che salito sulla più alta torre di Parigi,
quella della televisione, comincia a sparare con
un fucile di precisione, ad innocui passanti (per
nessuna ragione), accoppandone un certo nume-
ro.Lapolizia loagguanta; ilprocesso si fa, concla-
more di folla; il giudice gli infligge la giusta severa
punizione. A quel punto avviene, come sempre
nell’universosurreale (ma molto reale) diBunuel,
l’incredibile. Ilnostrocondannato è smanettato e
liberato. Riceve le congratulazioni di autorità e
stampa; il pubblico applaude. Va tranquillo per il
suodestino.Eccoameparedivedereunacertaas-
sonanzatra ledueassurdità.Ameparedivedere il
pluricondannato Previti, e interdetto a vita dai
pubblici uffici, riverito al suo ingresso nel Parla-
mento dall’attenti dei Corazzieri di Stato: bravo,
bene! La mano destra della coalizione che gover-
na la conosco e non mi aspetto molto; ma ai sini-
stri, cheameparehanno unsenso lascodelloSta-
to,aBertinotti che - conqualcheragione -si infer-
vora supensioni e finanza, vorrei sommessamen-

tericordareche laverasfidaperragioniunpo’ lun-
ghedadireèdipotere.Èdi farcioè rispettare la leg-
ge ai piani alti della società (detta difficile: ridare
un quadro istituzionale degno alla repubblica) al-
trimenti le loro finanziarie le fanno col prossimo
e proporzionale berlusconi-governo.

Giorgio Riparbelli

Ecomostro in Val d’Orcia
troppe timidezze
sulla tutela dell’ambiente

Cara Unità, pur non essendoci nato, sono legato
da forti vincoli affettivi alla Toscana, e alla Val
d'Orcia in particolare. Per questo, ho seguito con
attenzione e apprensione il dibattito su quanto
sta avvenendo a Monticchiello, andando anche
dipersonaaverificare lasituazione.Ora, se lenuo-
ve costruzioni del piccolo borgo medioevale non
costituiscono un vero e proprio «ecomostro» (de-
finizione di Alberto Asor Rosa, riportata anche da
l'Unità), non si può certo dire che non sia giusto
porre l'attenzione su quelli che sono i rischi che
corre un territorio, un paesaggio così particolare
comequellodellaVald'Orcia,nonacaso - finoad
oggi - l'unicoconsiderato dall'Unescopatrimonio

inalienabile dell'umanità. Resto, peraltro, stupito
dalle reazioni di un noto parlamentare toscano
dei Ds che, a difesa dello scempio edilizio in atto,
non trova niente di meglio da dire se non che, un
domani, quando eventualmente la Val d'Orcia
non dovesse essere più «di moda» (è un'espressio-
neusatada lui inunaintervista),di cosadovrebbe-
ro nutrirsi le future generazioni se non avessero a
disposizionegli introiti ricavatidalle secondecase
acquistate oggi dai facoltosi in Val d'Orcia (?). Sa-
rebbefintroppofacile risponderealparlamentare
che lebellezzeartisticheepaesaggistichenonpas-
sano mai di moda, ma vorrei anche aggiungere
che i «ricchi», e non solo, accorrono in Val d'Or-
ciaunicamenteperché è laVald'Orcia così com'è,
nonabbruttitada un'edilizia selvaggia.Maquesta
situazione particolare mi spinge, purtroppo, a
considerazioni più generali: qual è la posizione
del centrosinistra e del governo di centrosinistra
sulla salvaguardia del patrimonio culturale italia-
no,alla lucedelle recentiproposteattribuitealmi-
nistro Luigi Nicolais (si veda l'articolo di Stefano
Miliani su l'Unità del 12/09? E ancora, quando si
arriverà a capire che l'arte e il paesaggio così parti-
colari eunici del nostro Paese costituiscono la sua
principale ricchezza e possibilità di sviluppo? O

devo credere che, per l'attuale maggioranza (da
noi fortementevoluta), la tuteladel territorionon
sia una priorità e una grande opportunità, anche
di lavoro e soprattutto per i giovani, ma solo un'
impresa in perdita, da devolvere eventualmente
ai privati, senza capire perché poi questi debbano
filantropicamente - si fa per dire - farsene carico?
Uno dei tanti motivi alla base della vittoria del
centrosinistra su Berlusconi e soci è dato proprio
dalla sensibilità maggiore (?) nei confronti dei te-
mi ambientalisti. Spero di non dovermi ricredere
su questo!

Mario Del Trecco

Il nome che non c’era

Perunospiacevole errorenell’articolodal titolo«AlQa-
eda e Saddam, il legame che non c’era», apparso mer-
coledì13 settembre, è saltata la firmadella traduttrice
del testo, cheè SaraBani.Cene scusiamocon i lettori e
con l’interessata

Vinci l’Isola dei famosi
e diventi presidente Rai
«Vado sull'isola per

comprarmi una casa,
esordisce Alessandra
Pierrelli, incarnando il
sogno di ogni naufrago».
L'ho letto su Chi, rivista di
fotospionaggio
sentimentale intorno alla
cangiante ma sempiterna
categoria dei vip. Non
sapendo chi fosse la
signorina Pierrelli (una vasta
fotografia la mostra sul
bagnasciuga con generose
bocce sporgenti da uno
straccetto trasparente , nere
chiome sciolte e bocca
d'ordinanza - semiaperta,
vogliosa, perplessa e
promettente- cioè uguale a
tutte le altre signorine che
hanno intrapreso la
medesima carriera), né di
quale isola si parlasse mi
rigiravo in testa l'incipit
dell'articolo: davvero si va su
un'Isola per comprarsi una
casa? Forse una casa sull'
isola? E davvero il sogno dei
naufraghi, magari buttati
giù da un gommone al largo
della costa sicula, è
un’operazione immobiliare?
Continuando a leggere ho
capito. L'Isola è quella «dei
famosi», reality show di cui
ho visto, nella scorse
stagioni, ampi stralci su
Blob, la diabolica striscia
quotidiana che ruba l'anima
del trash televisivo. C'era
sempre della gente mezza
nuda, sconosciuta (almeno
a me) oppure «stata-nota» ,
che mangiava vermi o si
rotolava nel fango, ad
avventura terminata le
neo-celebrità litigavano fra
loro e con altri in
interminabili scontri sul
nulla.
Per partecipare allo show il
gettone è di 120 mila euro,
ho letto su Chi. Non male.
Ma va detto che «i reality
victims» saranno sottoposti
a privazioni:
«Che cosa le hanno detto
quando le hanno fatto
l'offerta?», ha chiesto la
giornalista. "«Che ci sarebbe
stato da soffrire e da lottare
per la sopravvivenza,
mangiando 50 grammi di
riso a pranzo e a cena», ha
risposto la signorina
Pierretti.
Alcuni milioni di cinesi,
senza alcuna retribuzione,
affrontano la medesima
dieta. Ma naturalmente è
questo il bello
dell'occidente: si soffre la
fame per gioco, ci si
accapiglia per finire su un
trono finto, ci si fa prendere
in giro da una mezza
dozzina di ochette
prosperose perché ci si è
laureati troppo
brillantemente o si nutre

qualche passione culturale
(è un altro reality show: La
pupa e il secchione), ci si fa
rinchiudere con un tot di
agguerriti sconosciuti in un
appartamento fantasma e si
vive spiati da una
telecamera anche nel bagno,
senza fare né dire né pensare
né produrre nulla di
rilevante. Il tutto per
danaro? No, sarebbe troppo
umano. Il tutto in cambio di
«visibilità». È questa la
nuova moneta di scambio. Il
punto d'arrivo, lo scopo,
l'obbiettivo della maggior
parte dei nostri
contemporanei: essere visti,
rivisti, invidiati e
commentati dalla maggior
parte di tutti gli altri, quelli
che la televisione, per loro
disgrazia o inadempienza,
possono soltanto guardarla.
E per restare in tema di
televisione, leggo su La
Repubblica: «Un vasto ed
eterogeneo fronte-formato
da Forza Italia e An, oltre ai
'piccoli' dell'Unione, è
riuscito a far slittare ancora il
pacchetto di nomine alla Rai
caldeggiato da Ds e
Margherita». Pare che «i
piccoli» (sa di cucciolata,
invece si tratta di «cespugli»)
si sentono «tagliati fuori
dalla spartizione, mentre An
e Forza Italia trattano con il
coltello fra i denti per
difendere, poltrona per
poltrona, quanto
conquistato in 5 anni». E
una Rai dove le nomine non
rispondano alla complicata
orografia delle correnti dei
partiti? Non l'avremo mai?
Non si può neanche
sognarla?
Perché Zapatero ha fatto
una riforma che consegna la
televisione a chi la fa, a chi
rappresenta i telespettatori, a
chi conosce la
comunicazione e noi
continuiamo a scannarci
sulle appartenenze
politiche? Io non voglio una
Rai di centrosinistra che si
contrapponga alla Rai di
centrodestra, io vorrei una
Rai libera, professionale,
efficace, aperta alla
competizione dei talenti,
utile, colta, divertente e
pluralista (anche nel senso
dei gusti di pubblici diversi,
un pluralismo dei palati, più
che dei partiti). In attesa che
il sogno diventi realtà, si
potrebbe sempre mettere
tutti i concorrenti alle
«nomine» sull'isola di
Cochino Menor
(Honduras), fra le tartarughe
giganti e le star in declino, a
vivere con 50 grammi di riso
e a mangiare lombrichi. Chi
resiste diventa presidente
della Rai.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Loiero: una nomina mai proposta. Anzi...
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SEGUE DALLA PRIMA

C
on modifiche successi-
ve che si succedono
per venticinque anni,

esprime un principio fonda-
mentale: in una democrazia
parlamentare le forze politi-
che rappresentate in Parla-
mento, lamaggioranzacome
l'opposizione, ai sensi dell'ar-
ticolo 43 del testo costituzio-
nale, si impegnano a garanti-
re,nelserviziopubblicoradio-
televisivo riservato allo Stato,
l'indipendenza, l'obbiettività
e l'apertura alle diverse ten-
denze politiche nel rispetto
delle libertàprevistedallaCo-
stituzione repubblicana.
Piùfacileadirsieaproclamar-
si inastrattocheafarsi effetti-
vamente in una lotta politica
chesidipanaognigiornonel-
le aule parlamentari come
nei palazzi del potere tanto
più quando le due coalizioni
che si alternano al potere,
quella di centro-sinistra gui-
data da Prodi e quella di cen-
tro-destrarettadaBerlusconi,
esprimono idee diverse sulla
Rai e sulla sua funzione, sullo
spirito e la lettera della costi-
tuzione, sul rapporto tra gli
interessi pubblici e quelli pri-
vatinella gestionedi un bene
divenuto negli ultimi trent'
anni sempre piùcentrale nel-
la società postindustriale:
quello della conoscenza e
dell'informazione.
Si è già visto come siano stati
necessari più di quattro mesi
dalle elezioni che hanno se-
gnato,siapuredistrettamisu-
ra, la vittoria del centro-sini-
stra per mettere d'accordo
maggioranza e opposizione
nella formazione della Com-
missione, malgrado le scot-
tanti contraddizioni in atto
nella Rai dove il Consiglio
d'amministrazione esprime
ancora oggi una maggioran-
za di centro-destra e convive
con un presidente, Claudio
Petrucciolivicinoalcentro-si-
nistra e un direttore generale
Claudio Cappon, espresso a
sua volta dalla coalizione vit-
toriosa alle ultime elezioni.
C'èda sperare,quindi, alla lu-
ce dello stallo che ha caratte-
rizzato l'attuale assetto dell'
azienda di stato che la Com-
missione possa ritornare a
svolgere il ruolo essenziale di
determinazione dell'indiriz-
zo generale e di vigilanza dei
servizi radiotelevisivi che le
competono secondo la legge
e che - diciamo la verità - ha
svolto in maniera oscillante,
e a volte del tutto deficitaria,
negli anni cruciali della tran-
sizione.
Si è verificato più volte negli
anni Novanta,e in particola-
renegliannidell'eraberlusco-
niana (iniziati nel biennio
1994-95 e proseguiti con
maggior forza dopo la vitto-
ria elettorale del centro-de-

stra nel 2001) che la Rai in
gran parte infeudata alla de-
stra, grazie alle nomine non
soltanto dei direttori delle re-
ti e dei telegiornali ma anche
deiquadri intermedigiornali-
sticioperateconcurametico-
losa dall'imprenditore-politi-
coedai suoicollaboratori,ab-
bia sommato il suo potere in-
terno alla debolezza dell'op-
posizione presente nella
Commissione di vigilanza o
alla sua capacità di contrasta-
re quel potere interno produ-
cendo una situazione di forte
squilibrio sul piano informa-
tivoe di sostanziale epurazio-
ni delle voci dissenzienti.
Bastapensarealbrutale licen-
ziamentodiEnzoBiagioal si-
lenzio di personaggi come
Santoro e molti altri che ave-
vano concotto per anni tra-
smissioni di grande ascolto e
di notevole successo.
Epocoonullasièparlatodel-
la sostanziale emarginazione
di inviatidella radioedella te-
levisione che per anni non
hanno potutosvolgere il loro
lavoro e sono stati di fatto in
una sorta di limbo. A questi
sono stati preferiti personag-
gi legati fino a ieri al potere
berlusconiano.
Manonsiètrattatodiunpro-
blema legato soltanto alle in-
chieste e all'informazione
bensì a tutto il settore dell'in-
trattenimento radiotelevisi-
vo che ha subito una sorta di
mutamento genetico sfocia-
to in un innegabile peggiora-
mento qualitativo di cui tut-
tora si vedono le forti tracce e
che ha favorito la ripresa e i
guadagnipubblicitaridelle re-
ti commerciali ulteriormente
avvantaggiate da una legge
come la Gasparri approvata
nell'ultimo quinquennio e
tuttora in vigore.
Ora il centro-sinistra si trova
difronteauncompitodiffici-
le chedeveprevedere,dauna
parte, una profonda modifi-
ca della Gasparri e l'approva-
zione di una nuova legge di
riassettodel sistemaradiotele-
visivo che renda impossibile
il riprodursidelconflittodi in-
teressi che ha permesso al
massimoimprenditoretelevi-
sivo, divenuto presidente del
Consiglio, la possibilità di
controllare nello stesso tem-
po il servizio pubblico e le sue
televisionicommerciali (attra-
verso il meccanismo dell'in-
compatibilità di governo per
chiè titolaredigrandiconces-
sioni pubbliche radiotelevisi-
ve).
E, dall'altra, consenta alla
maggioranza parlamentare
di varare un assetto diverso
dell'azienda attraverso una
Fondazione indipendente
sull'esempio inglese (la Bbc)
suquello spagnolo incorsodi
costruzione da parte del go-
verno Zapatero.
In una simile situazione alla
Commissione di Vigilanza
spetterà il compitodiesercita-
re fino in fondo le competen-
zechelespettanoecheriguar-
dano gli indirizzi generali dei
programmi radiotelevisivi,
dall'altra il controllo dell'atti-
vità del consiglio d'ammini-
strazione, dall'altra ancora gli
indirizzi generali sui messag-
gi pubblicitari come su quelli
radiotelevisivi, come secon-
do le scadenze fissate l'elezio-
nedeinuovimembridelCon-
siglio di Amministrazione.
Sarà necessario, per adempie-
re questi ed altri compiti pre-
visti dalla legge del 1975 con
lesuccessivemodifiche,avere
dimiral'interessepubblicoco-
me la tutela dei consumatori
dialogare con l'opposizione
di centro-destra ma, nello
stesso tempo attenersi a una
visione del servizio pubblico
fedeleaiprincìpicostituziona-
li e assai diversa a quella che
ha dominato gliultimi anni e
che riporti la Rai ai tempi mi-
gliori.

L
adestrahacavalcato lapa-
ura per giustificare l’inter-
ventoinIraq.Il centrosini-

stra si è battuto per la missione
in Libano per dare una risposta
alle paure generate dalla polve-
rieradelMedioOriente.La mis-
sione Nuova Babilonia ha tra-
sformato l’Iraq in un teatro di
guerra e in un rifugio interna-
zionale di terroristi, la missione
in Libano ha fermato una guer-
ra ed è la condizione essenziale
per il mantenimento della pa-
ce. Inquestesempliciconsidera-
zioni si trova la siderale distan-
zatralapoliticaesteradelgover-
no Berlusconi e la nuova linea
strategica che stanno portando
avanti Prodi e D’Alema. L’Italia
fu trascinata in una guerra che
ruppe la solidarietà europea e si
collocòfuoridella legalità inter-

nazionale, tanto che in Iraq
non ci sono mai stati i caschi
blu. Nel nome della dottrina
delle guerre preventive e della
totale subalternità alle teorie
neo-con degli Usa si accettò di
far parte di una coalizione mili-
tarecheprescindevadaqualsia-
si istituzione internazionale,
Onu o Nato che fosse: diven-
tammo dei «willings», dei vo-
lenterosi. L’Italia, in occasione
della crisi libanese, ha incorag-
giato la cooperazione comuni-
taria, equesta strategiaè statadi
vitale importanza per ridare un
ruolo fondamentale alle Nazio-
niUnite.La partecipazioneatti-
va ora anche di Cina e Russia e
la presenza quindi sotto la ban-
diera dell’Onu di una coalizio-
necosìvastasembrapoterchiu-
derelatragicaparentesidell’uni-
lateralismoimpostodall’ammi-
nistrazioneBush.Perquestimo-

tivi, facciamo bene a rifiutare il
baratto tra il consenso parla-
mentare alla missione in Liba-
no con la richiesta di una sorte
di assoluzione per gli errori fatti
inpassatodalgovernoBerlusco-
ni in politica estera, magari ac-
compagnando questo con con-
fuse ricostruzioni di quanto av-
viene nelle sedi internazionali.
Peraltro, Forza Italia e Alleanza
Nazionale al Parlamento euro-
peodiStrasburgohannogiàvo-
tatoafavoredellamissioneUni-
fil. Lo hanno fatto insieme al
Ppe sostenendo una risoluzio-
ne nella quale si manifesta un
esplicito sostegno allo sforzo
delle Nazioni Unite e si sottoli-
nea l’esempio offerto da Fran-
cia e Italia con la soluzione tro-
vata per il comando militare
della missione. Poche ore dopo
quelvoto,asituazioneimmuta-
ta, è iniziata la sceneggiatadelle

dichiarazioni, dei passi indie-
tro, delle smentite.
Mal’iniziativadelladestraègra-
veperunmotivomoltosempli-
ce. È grave perché è ovvio che
un grande Paese come il nostro
dovrebbe ora concentrarsi sui
nuovicompiti cheabbiamoda-
vanti. La missione in Libano ha
fermato la guerra ma non può
risolvere la crisi mediorientale.
Non è questo il suo obiettivo,
né il suo compito. Affrontare
questinodiècompitodellapoli-
tica, delle organizzazioni inter-
nazionali e tutti dovrebbero
adoperarsi affinché l’Europa
continui a svolgere un ruolo in
questo senso. Questo è, del re-
sto, il senso delle missioni di
D’Alema nei Paesi dell’area e
del rapportochesivuolecostru-
ire con la Siria, uno dei Paesi
chiave della regione. Coloro
che in ogni dichiarazione ricor-

danochequestamissioneègra-
vida di rischi, dovrebbero esse-
re in prima fila a costruire una
politicache riducaquesti rischi,
affrontando i nodi politici irri-
solti. Se non avverrà nulla, la si-
tuazione tornerà critica in poco
tempo anche per ciò che con-
cerne gli aspetti militari e di si-
curezza nell’area. Ma la destra
italiana non sembra essere in
grado di affrontare questo livel-
lo della sfida. Appare prigionie-
ra delle sue dinamiche interne:
lacoalizionechiamataCasadel-
leLibertàsiè frantumata. Il cen-
trodestra sembra aver terrore
che si possa affermare un altro
mododi lottarecontro il terrori-
smo, di battersi per la sicurezza
di Israele, per dare, finalmente,
uno Stato ai palestinesi. Teme
che,alla fine,allepauredeicitta-
dini venga data una risposta
che si chiama pace.
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V
iene dalla carta stampata, da
grandi giornali e però conosce
il mezzo televisivo per averlo
praticato. Ha esperienza inter-
na e internazionale diretta
avendo lavorato a lungo negli
Stati Uniti. È una nomina che
corrispondepienamenteaicri-
teri indicati dalla Commissio-
ne di vigilanza nel 1989 e di
cui parlavamo ieri.
Troverà una redazione dove
nonmancanoiproblemi,poli-
ticamente stratificata, e però
troverà anche molti giornali-
stidesiderosiditornareadesse-
re tali, nel senso pieno, critico
e appassionato del termine.
Maèchiarosindaorachenon
dipenderà soltanto da lui, di-

rettore,eda loro, redattorie in-
viati. Molto dipenderà anche
dalla politica che in questo
momento sta molto, troppo
addosso alla Rai, forse come
non mai, anche per effetto del
legameorganico reintrodotto,
informarafforzata,dalla legge
Gasparri. Da più parti si chie-
deallapoliticadi fareunpasso
indietro e però questo passo
indietro tarda avenire.Questa
può essere l'occasione giusta.
Il consiglio di amministrazio-
ne ha potuto nominare Riotta
direttore del Tg1 (con un solo
voto contrario) in autonomia,
nonostante mille pressioni,
maldipancia, tentativi di rin-
vio o di insabbiamento. Un
successoperpresidenteediret-
tore generale. Per il CdA e per
l'azienda Rai.
Tuttavia, nei commenti più
immediatisicolgono,parados-
salmente soprattutto nel cen-
trosinistra, evidenti acidità,
contrarietà, persino qualche
sarcasmo. Chi pretendeva di

discutere (una follia) queste e
altre nomine in Commissio-
ne di vigilanza ponendo an-
corpiù laRai sotto la tuteladei
partiti (curioso che Capezzo-
neconcordiconMastella)ma-
nifesta aperta insoddisfazio-
ne. Riotta si aspetti dunque
molte pressioni per continua-
re a sfornare i soliti «panini»
precotti e preconfezionati, la
solita insopportabile carrella-
ta di esponenti maggiori e mi-
nori che dichiarano, dichiara-
no, dichiarano. Ad ogni ora e
su tutto. Pura chiacchiera. Ha
soltanto un vantaggio: la ele-
zioneinParlamentodiFrance-
sco Pionati che lo ha liberato
in anticipo dei suoi indigesti
«pastoni» politici. Sta però a
lui e alla sua redazione cercare
di «sparigliare», provare a dar-
ci una informazione plurali-
sta,obiettiva, completa, enon
soltantouncollagedidichiara-
zioni che si elidono a vicenda
e rendono i nostri Tg così di-
versi da quelli delle consorelle

pubblicheeuropeedovele«so-
lite facce»nonci sono,dove la
politica non è loro esclusiva.
Dove si pensa soprattutto al
servizio pubblico e quindi a
quanti pagano il canone (e lì
lo pagano, eccome).
La Commissione parlamenta-
re di vigilanza (e di indirizzo),
non appena verrà messa in
gradodieleggere ipropriorga-
nismi, ha davanti un compito
benpiùaltoestrategico: ridefi-
nire la «missione» complessi-
vadell'emittente radiotelevisi-
va di Stato, spingere per sepa-
rare quanto è finanziato in es-
sa dal canone equanto lo è in-
vece dalla pubblicità. In Parla-
mento il centrosinistra -da so-
loocolconsensodell'Udc-de-
ve dire con chiarezza cosa
vuol fare della legge Gasparri,
come intende superarla, quali
parti ritiene di abrogare e di
cambiare radicalmente e so-
prattutto come pensa di met-
tere«insicurezza» (allamanie-
ra britannica o alla maniera

francese, oppure secondo una
terza via italiana) la Rai, oggi
indifesa, rispetto alle pressioni
e alle ingerenze dei partiti.
Questiultimi, inparecchicasi,
considerano la Rai-Tv cosa lo-
roenon intendonomollare la
presa.
LanominadiGianniRiottaal-
la direzione del Tg1 è impor-
tante e però, da sola, non può
ancora significare che in Viale
Mazzini si è cambiato registro,
in modo incisivo. Ci vorran-
noaltri fatti,altriattinellastes-
sa direzione. Il direttore del
Tg1,dalcantosuo,haladispo-
nibilitàdialcunesecondesera-
te che sin qui sono state utiliz-
zate malamente, comunque
in modo inadeguato. Ecco un
altro spazio serale nel quale
Riottapuòprovareadimostra-
re quanto valga, quale novità
rappresenti il suo ingressonel-
la «ammiraglia» dell'informa-
zione Rai. Ne abbiamo biso-
gno, dopo tanto Vespa. Buon
lavoro.
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O
ssia della comprensione
delle forze più significati-
ve che guidano le migra-

zioni contemporanee, oltre che
deidibattiti e delle lezioni che so-
no state già apprese in giro per il
mondo. I giornali non hanno
poi certo contribuito ad innalza-
re il livello del dibattito: un'anali-
si condotta su 150 editoriali pub-
blicati sulla carta stampata nei
primi otto mesi del 2006 sull'ar-
gomentodellariformadell'immi-
grazione ha rivelato che solo no-
ve di questi avevano considerato
inmodoapprofonditoimoltepli-
ci fattori economici e sociali che
sono all'opera oggigiorno nei fe-
nomenimigratori. E soloquattro
di essi reclamavano la necessità
di un maggiore impegno da par-
te degli Stati Uniti affinché lavo-
rasse in modo più attento con i
paesivicinidel sudper favorire lo
sviluppoeconomicoesocialedel-
la regione.Eppure lamaggiorpar-
te degli esperti e degli americani
concordano che una maggiore
collaborazioneavrebbeunimpat-
topoliticoedeconomicomaggio-
re nel lungo periodo rispetto all'
investimentodimiliardididolla-
ri per costruire un muro «di sicu-
rezza»lungoilconfineUsa-Messi-
co per controllare il flusso delle
persone in cerca di lavoro.
Neimesi cheprecedonoleelezio-
nidi medio periodo a novembre,
leader politici, media e opinione
pubblica negli Stati Uniti conti-
nueranno a portare avanti un di-
battito tutto rivolto all'interno
sulla riforma dell'immigrazione?
Oppure inizieranno a riconosce-

re che l'aumento del movimento
dipersoneattraversoiconfinina-
zionali fapartedellasfidapiùam-
pia dello sviluppo in un mondo
interconnesso?
Questa settimana, gli Stati Uniti
e altri paesi hanno l'opportunità
di esaminare la sfida della migra-
zioneattraversounobiettivoglo-
bale. Per la prima volta, le Nazio-
ni Unite terranno una sessione
speciale su migrazione e svilup-
po a livello internazionale, che
prenderàinconsiderazionelerac-
comandazioni espresse l'anno
scorso dalla Commissione globa-
leper lamigrazioneinternaziona-
le e in unrecente rapporto dal se-
gretario generale dell'Onu, Kofi
Annan.
La realtà è che gli americani non
affronteranno in modo efficace

lamigrazioneneiprossimidecen-
ni se non riusciranno a imposta-
reundialogoeunacooperazione
attive con gli altri paesi. C'è lane-
cessità di un impegno coordina-
to e di un maggiore senso di re-
sponsabilitàcondivisaperaffron-
tare i fattori che spingono e trat-
tengono le persone, portandole
alla fine a prendere la difficile de-
cisione di lasciare le proprie case
in cerca di una vita migliore.
Questo genere di comprensione

sta iniziando ad essere recepita
dai leader europei: dopo anni di
opposizioneaunapoliticacomu-
ne sulla migrazione, e dopo mesi
di crescenti preoccupazioni sul
numero crescente di africani che
tenta di fare il proprio ingresso
neipaesi europeipersfuggirea si-
tuazioni di povertà e conflitto
nei paesi di provenienza, una
conferenzaministerialeeuro-afri-
canasumigrazioneesviluppote-
nutasi a luglio a Rabat, in Maroc-
co, ha iniziato ad affrontare il fe-
nomenodellamigrazioneinmo-
do coordinato e coerente.
L'incontro ha rappresentato la
primaoccasioneper l'UnioneEu-
ropea di discutere collettivamen-
telamigrazioneelequestionicol-
legateconigovernidell'Africaoc-
cidentaleecentrale. Igovernipar-

tecipantihannoconcordatoil raf-
forzamento della cooperazione
per gestire la migrazione econo-
micalegale, facilitare ilmovimen-
todei lavoratori temporanei,pro-
muovere lo sviluppo africano e
coordinare il controllo dei confi-
ni nazionali e l'assistenza alle vit-
time del traffico di migranti. An-
che se è troppo presto per sapere
se un incontro potrà portare a ri-
sultati concreti, è evidente che i
leader politici europei sentono

sempredipiùchelasituazioneat-
tuale è insostenibile. Ed è giunta
l'ora per il governo statunitense
di condurre un'iniziativa simile
coniproprivicininel continente
americano - un'iniziativa che ri-
conoscachelamigrazioneècolle-
gata allo sviluppo e alla realizza-
zione dei diritti umani fonda-
mentali.
Gli Stati Uniti non dovranno co-
minciare da zero. Il presidente
George W. Bush può iniziare ri-
prendendo l'ampia cooperazio-
neconilMessicocheavevasoste-
nuto prima che i terribili eventi
dell'11 settembre spostassero l'at-
tenzione della politica estera
americanaversolaguerraal terro-
rismo. L'offerta di un dialogo re-
gionale di tale natura è stata già
proposta, grazie a un recente in-
contro organizzato dal governo
messicano in collaborazione con
l'«Helsinki Process on Globaliza-
tion and Democracy». Rappre-
sentanti governativi provenienti
da Guatemala, El Salvador, Ecua-
dor e Repubblica domenicana
hanno incontrato le controparti
europee ed africane a Città del
Messico per esplorare in che mo-
do nuove partnership bilaterali e
regionali possano apportare van-
taggi sia per i paesi che per i mi-
granti. Purtroppo, il governo
americano non ha neanche in-
viatodeipropri rappresentantial-
la conferenza.
L'incontro alle Nazioni Unite di
questa settimana potrebbe non
produrre niente di più di una di-
chiarazione generale a sostegno
dimaggiori interventi volti ad af-
frontare migrazione e sviluppo
in modo più coerente. Ma offre
agli Stati Uniti e ad altre grandi
nazioni l'opportunità di iniziare

a discutere la realtà della migra-
zione:comefenomenoregionale
eglobale,comesfidadi responsa-
bilità condivisa e di interessi co-
muni tra i governi del nord e del
sud del mondo e infine come
una componente vitale per af-
frontare la sicurezza umana, lo
sviluppo umano e i diritti umani
nel XXI secolo.
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Chi difende
la televisione

Per la prima volta, le Nazioni Unite
terranno una sessione speciale
su migrazione e sviluppo
Un tema drammatico, che nessuno
affronterà in modo efficace
se non con il dialogo tra Paesi
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